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LIBRO IL 


DELLA FISICA. 

JLja fisica , come dice Aristotele (j) , ha 
nelle sue disquisizioni lo stesso soggetto che 
la matematica; i corpi naturali sono dtll’una 
e dall’ altra presi di mira ; e sembra pertanto 
che possa la fisica aspirare- alla stessa certez- 
za e sicurezza , di cui gode la matematica . 
Ma la matematica considera i corpi naturali 
meramente in astratto, e n* esamina solo le 
dimensioni , nè vede in essi che numeri , c 
linee, movimenti e figure, che può determi- 
nare cou giustezza e precisione ; dove che la 
fisica entra troppo minutamente a sviscerare 
ogni cosa , contempla la natura generale di 
tutti i corpi , e la particolare di ciaschedu- 
no , ne ricerca gli attributi e le proprietà , 
ne studia le forze e le virtù, ne osserva T in- 
terna e l’esterna costituzione, e vuol fare 
una distinta anatomìa di tutti quanti i diversi 
corpi della natura . Quindi la complicatezza 


(a) De natur. auscult. lib. :I. 

Tom. 12. T 
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4 PARTE PRIMA 

delle ricerche produce 1’ oscurità, della fisica, 
come air ojjposto nelle matematiche nasce 
dalla semplicità 1’ evidenza , e chiarezza , e 
si fanno dalle matematiche molte infallibili 
scoperte , mentre la fisica appena produ- 1 
ce che contrastate opinioni . Noi pertanto J 
trascorreremo più brevemente la fisica che r 
non abbiamo fatto la matematica ; e per 
non moltiplicare divisioni abbraccieremo set- : 
to il nome di quella tutte le scienze , che i 
prendono per oggetto l* esame de’ corpi natu- i 
tali-, e lasciando l’astronomìa, e 1’ altre par- i 
ti delle matematiche miste , che pur possono 
appartenere alla fisica, ma che sono state già ; 
da noi trattate nelle matematiche , dove si i 
riportano comunemente , comprenderemo in i 
questo libro non solo quegli studj, che so- 
gliono intendersi col nome di fisica , ma la 
chimica eziandio , la storia naturale , e la me- i 
dicina, che non sono realmente che diverse 
parti della fisica , e che formano tutte insieme 
una fisica completa t 


I 
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LIBRO SECONDO 5 

CAPITOLO I. 

» 

Della Fisica generale. 

T . . 

X primi pensieri degli uomini, dopo avere Origine 
provveduto al corporale sostentamento, tì s,\- della fisica. 
ranno rivolti a contemplare se stessi , ad esa- 
minare le cose, che loro stavano attorno, a 
riguardare gli astri, che gl’ illuminavano not- 
te e dì , a studiare in somma la fìsica; e tut- 
te le antiche nazioni , che ottennero fama di 
qualche cultura, non avranno tralasciato di 
fare su’ corpi naturali alcune ossttrvazioni , e 
d’acquistare alcune fisiche cognizioni. Infat- 
ti tutta r antica Uiitologia si vuole da molti 
doversi riportare alia fìsica , nè altro essere 
Osiiiile, ed Iside, c Giove, e Giunone, e 
Vulcano, e gli altri Dei, che soggetti di 
fisica esposti dagli antichi sotto il velo della 
-favola per allettamento del rozzo popolo, e 
consecratì così all’ immortalità pel mezzo del- 
la religione. Gli antichi poeti prendevano 
per argomento de’ loro canti la cosmogonìa, 
la creazione del cielo e della terra , la for- 
mazione delle cose, la costituzione dell’uni- 
verso. Ed in tutte le nazioni quelle persone, 
che avevano celebrità di dottrina , vantavano 
speculazioni , e notizie su le operazioni della 
natura. Ma questi erano soltanto pensieri va- 
ghi ed astratti , idee sciolte e slegate , di- 
scorsi generali, opiniorzi infondate: non for- 
mavano un combinato, e connesso sistema. 
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6 PARTE PRIMA 

Scuole non presentavano una filosofica teoria. Dalle 
greche, sette greche prese origine la scienza della na- 
tura ; e le scuole di Mileto , e di Crotone 
furono realmente la culla della fisica : là si 
fecero osservazioni , si cercarono ragioni , da 
particolari cognizioni si levarono opinioni ge- ' 
nerali , s’immaginarono, c si fondarono in 
qualche modo universali sistemi, e nacque iu 
somma la fisica. Talete fu il primo, che sta- 
bilisse una scuola iilosofìca , e Talete , dice 
Cicerone («) , fu parimente il primo , che fa- 
cesse perquisizioni su le cose naturali : egli 
formò il suo sistema , e fissò per principio di 
tutto l’ acqua ; come Anassiraene delia stessa 
scuola prese poi l’aria, ed altri elementi. Al 
tempo stesso fondava Pitagora nell* Italia un 
altra scuola filosofica , ed anch’ egli parimen- 
te s’ occupava co’ suoi discepoli nell* esame 
de’ corpi naturali, e ne proponeva altri prin- 
cipi {b). Così tutti gli antichi in varie guise 
immaginavano i loro sistemi per ispiegare la 
formazione de’ corpi , e la costituzione dell’a- 
niverso, e tutti dedicavano la loro attenzione 
alle fisiche speculazioni . Infatti la fisica fu 
realmente lo studio degli antichi filosofi, le 
diverse opinioni fisiche facevano i caratteri- 
stici distintivi delle diverse sette , e la discus- 
sione di quelle opinioni era 1’ esercizio delie 
filosofiche scuole . Studiavasi , è vero , la ma- 


(rt) DeDivin. lib. I. 

(fc) Plut. De placit. lib. I , Laert. in Pyth . , al. 
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tematica , e singolarmente la scuola pitagori- 
ca fece in quella scienza gloriose scoperte, e 
notabili avanzamenti . Ma le dottrine mate- 
matiche fondate in evidenti dimostrazioni, ap- 
pena sposte a guisa di lucenti baleni colpi- 
scono gli occhi di tutti , e ne traggono sfoc- 
zatamente l’assenso, nè soffrono diversità 
d’ opinioni , nè danno campo agli scolastici 
dibattimenti. La dottrina fisica era quella , 
che impegnava le scuole al sostenimento dei 
propri dogmi, e formava i diversi partiti. 
La setta jonica , e la pitagorica, gli eracli- 
tei , ì democritei , ed altri partiti filosofici 
non avevano altra divisa che i fisici insegna- 
amenti*, e la fisica, si pub dire, era tutta la 
filosofia de’ greci auticbi. Gli antichi filosofi 
lino a Socrate tutti trattavano , come dice 
Tullio, numeri e moti; tutti ricercavano don- 
de ogni cosa nascesse ; e come andasse a pe- 
rire, tutti s’occupavano nelle cose naturali, 
in argomenti occulti ed involti dalla stessa 
natura. Scorate fu il primo, che da tali ma- 
terie richiamasse la filosofia, e l’introducesse 
nella vita civile a trattar del modo di vive- 
re , e de’ costumi , de’ vizj , e delle virtù, il 
primo in somma, ehe dalla fisica la facesse 
passare alla morale (a). Fu dunque fino a 
Socrate tutta fisica la filosofia ; ma non per 
essere allora divenuta morale, ed essersi ri- 
volta alla vita, e a’ costumi degli uomini, la- 


(a) Acad, quaest. iib. I, c. iv. ; Tusc. v , c. iv. 


Fisici anti- 
chi . 
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sciò poi le speculazioni della natura , e si 
spogliò della pompa e degli ornamenti della 
fìsica ; e la fisica segui sempre ad essere là i 
pid vasta e nobile parte di tutta la filosofia . 
Infatti al tempo stesso di Socrate fioriva De- 
mocrito, che può forse riguardarsi come il pia 
gran fìsico di tutta T antichità. Platone, af- ■ 
fczionato , e fido discepolo di Socrate, avi- 
damente attinse a’ fonti d’ Eraclito , di Par- | 
menide , di Timeo , e d' altri fisici le diverse 
opinioni delle scuole filosofiche , e tutti i se- 
creti della fisica . Non v’ è stato forse il più 
sottile , più profondo , e più vasto filosofo fra 
tutti i greci del famoso Aristotele; e questi 
trasse principalmente dalla fisica la più uni- ^ 
versale sua celebrità. Gli stoici stessi, che 
appena sono ora conosciuti che per la loro i 
morale, coltivavano con particolare studio la j 
fisica ; e Seneca , severissimo stoico , sembra ^ 
come vergognarsi d’ avere posto più studio 
‘nell’ etica che nella fisica , e dà a questa so- | 
pra quella tanta superiorità, quanta sopra gli 
uomini ne compete agli dei (a). Epicuro, che 
pub riguardarsi come 1’ ultimo de’ filosofi , fu 
chiamato da Timone l’ultimo de’ fisiei (b) , e 
iti mezzo alla sua molle e voluttuosa morale 
^scrisse non meno di treniasette libri di fisica; ' 
% i piccioli 'suoi avanzi hanno meritate le dot- 
te iilustfazioai del *Gassendo . Si vede in som- ■ 


a) Quaett. nat- lib. I, c. I. j 

Lkc^t.‘it^ jEpfc. ' ; 
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ma non solo ne’ principi de’ greci stndj tener- 
si in pregio la fisica , ma seguitare poi cO" 
stantemente a dominare nelle loro scuole fino 
alla decadenza della greca filosofia . 

Ma dovr^o noi aver grande stima della;,- . • 

fisica degli antichi, e far molto conto 
'loro opinioni? Veramente riflettendo alle cir-"^ ^ 
costanze de’umpi, in cui i Taleti , gli Anas- 
simandri, i Rtagori , i Democriti , e gli al- 
tri greci stabilirono i dogmi della loro fisica, 
fa maraviglia come in tanta scarsezza di lumi, 
in mézzo a* soli pregiudizj del volgo potessero 
levarsi ad alcune cognizioni tanto sublimi, che 
i moderni per accertarle hanno avuto mestie- 
re di nuovi c sottili stromenti , di replicate 
sperienze , e di attente osservazioni ; e queste 
cognizioni possono certo fare molto onore alla 
loro sagacitk, e dare qualche diritto a’ loro 
partigiani per collocarli in un grado superiore 
a’ moderni . Basta solo leggere I passi degli 
antichi , raccolti nell’ opera del Dutens (a) , 
per vedere quante opinioni , e qnanti sistemi 
pubblicati con albagia e boria da’ moderai , 
erano già stati conosciuti , e insegnati da 
quelli , e quante cognizioni fossero loro co- 
muni , di cui vogliono farsi onore i più stimati 
moderni. II solo ardire delle loro ricerche, 
il piano solo della loro fisica ci pub far pren- 
dere un’ alta idea della vastità e sodezza di 
mente di quegli antichi filosofi. Come mai 


(a) R^ch. sur Vorig. des Décoìtv. oc. 
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senza una gran forza e sottigliezza d’ingegno 
pensare a scrutinar la natura de’ corpi cele- 
sti , investigar le cagioni delle meteore , esa- 
minare i fenomeni, e gli accidenti dell’ aria, 
e degli altri elementi , e de’ corpi da loro 
formati, ricercare perfino ì primi, e più mi- 
nuti principi, e fare l’anatomìa di tutti i 
corpo naturali ? Seneca (a) dice^ che non me- 
no abbracciava la loro fisica , Che tutte le 
cose celesti , le atmosferiche , e le terrestri , 
c dottamente riflette , che i terremoti , tutto- 
ché sotterranei , erano non senza ragione con- 
siderati da’ fisici fra le meteore , e che la terra 
stessa veniva sotto alcuni rispetti giustameute 
riposta fra’ corpi celesti , e che. vedovasi in 
essi un’assai giusta cognizione generale della 
natura. Ma nondimeno io non credo, che deb- 
ba or farsi gran conto della fisica degli anti- 
chi, nè sia da tenersi in molta considerazio- 
ne la loro dottrina in questa parte . La fisica 
è scienza di sperienza e d’ osservazioni più 
che di meditazioni e di raziocinj , ed abbisogna 
non- sol d’ ingegno , ma di tempo, e pazienza 
per istabilire le, sue scoperte . Gli antichi non 
godevano come noi de’ lumi degli antenati, 
nè di lunghi secoli d’ osservazioni per fissare i 
loro pensieri , oè avevano altri mezzi che la * 
forza e' acutezza de* loro ingegni, nè poteva- 
no appoggiarsi che alle proprie loro cognizio- i 
ni , e alla sagacìtà delle loro menti . Quindi 


(a) Quaest. nat, lib. il , c. I. 


T 
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r antica Hsica aveva peiisitrl sublimi , e all» 
volte giusti , ma non abbastanza fondati , opi- 
nioni sottili > ed assai verisimilì , verità dette 
a caso, o per semplice congettura , ed a forza 
di* raziocinio , non però poteva vantare sicure 
scoperte, e ferme ed incontrastabili verità. 

£d è perciò , che anche le verità stesse da al* 
cuni scoperte non avevano consistenza, nè 
chiamavano Tasseuso di tettigli altri*, e dopo 
che Democrito asserì chiaramente , che la via 
lattea era un ammasso di stelle , e che le 
< qualità sensibili non esistono ne’ corpi , ma 
dipendono dalla nostra sensazione (a) . Ariste- 
tele , ed altri dotti filosofi crederono la vìa 
lattea una meteora , ed attributi e forme acci- 
dentali de* corpi le qualità sensibili; ed altri 
filosofi posteriori rigettarono parimente parec- 
chie fisiche verità avanzate dallo stesso Ari- 
stotele. Il genio curioso e speculativo do’ gre- 
ci , il prurito di voler entrare nell’ intima na- 
tura di tutto , e dar ragione d’ ogni cosa , lo 40- 
spirito sistematico , e scolastico , 1’ amore di 
disputa e di partito hanno molto pregiudicato 
al vero profitto , e all’ avanzamento della fisi- 
ca greca. L’oscurità delle loro disquisizioni Oscunth 
dava bensì copiosa materia ad intermidabili 
dispute , ed a sottili rigiri de’ loro ingegni \ ^ 
ma come non potevano decidersi con esperien- 
ze ed osàet vazioni , e solo ammettevano con- 
getture e discorsi , non era mai possibile dimo- 

(a) Sext. Empir. Pyrr, hypot. lib. il , c. il. 
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rtrarne la verità . Ed è anzi ria osservare, chtf 
della maggior parte delle questioni , che le 
scuole greche agitarono , non s’ è potuto pe- 
rnncotrovare la soluzione, e T unica lode ri- 
servata a’ lumi de’ moderni fisici è stata il li- 
conoscerne l’ impossibilita , e 1’ abbandonarne 
le ulteriori ricerche . Gli antichi volevano 
scoprire tutto, risalire alla creazione del mon- 
do , a’ primi principi de’ corpi , alle intime ed 
occulte cagioni delle cose; e per questo che 
sperienze ed osservazioni potevano prendere? 
i moderai hanno seguite le loro tracce , ed 
imitata la vana loio curiosità ; ma si sono poi 
accorti dell’ iuutilit'a di tali speculazioni, ed 
hanno studiato di ricercare quello soltanto , 
che pub trovarsi colla sperienza ed osservazio- 
ne , e contentarsi di conoscere gli efictti, e 
renderli quanto più possano generali , senza 
volersi inoltrare all’oscura notizia delle inti- 
me e prime cagioni. Noi ricorreremo un poco 
i principali capi delle questioni de’ greci , e 
daremo cosi una leggiera idea della loro fisica 
generale. La prima questione delle antiche scuo- 
le è stata intorno alla formazione deiruniverso , 
ed a’primi prìncipi , onde derivano tutti ì corpi. 
E che potevano dire su questo , se non semplici 
congetture ? Talete volle, che l’acqua in diverse 
guise combinata fosse il principio di tutti i 
corpi; Aliassi mene stimò l'aria il principio più 
conveniente ; Eraclito il fuoco ; ed altri altro 
elemento ; Anassagora ideò una gran massa di 
tutte le particelle similari de’ corpi , 'detta da 
lui panspermia , ed oinioineria ; Pitagora ri^ior- 
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se a* saol numeri ; e Platone alle idee ì Demo» 
crito agli atomi e al vuoto ; Aristotele alla 
materia , forma , e privazione ; ed altri ad altri 
princip). Aristotele (a), Plutarco (t) , Sesto 
Empirico (e) , Laerzio (-d) , Lucrezio (e) , Tul- 
ii® («/*) I ®d altri antichi ; Gassendo (g ) , Era» 
kero(A) , e molt* altri moderni hanno parlato 
assai lungamente di tutti gli antichi sistemi , 
perchè noi possiamo astenerci di spiegarli di- 
stintamente; e diremo soltanto , che nè anehe 
i moderni , che hanno voluto entrare in tale 
ricerca ; ci hanno saputo dare che segni e va- 
neggiamenti , e che poco profitto poteva rica- 
vare la fisica da una questione, che non am* 
metteva pruove chiare, e sicure dimostrazioni , 
ma restava abbandonata all’immaginazione, ed 
a’ cavilli de’ litigosi filosofi . Lo stesso si potrà, 
dire di quasi tutte 1* altre disquisizioni di quei 
sottili filosofi. Quanto non si dìliatterono per 
investigare quale sia la natura dello spazio, e 
se vi sia o uo spazio vuoto nel mondo, se que- 
sto sia disseminato soltanto , o pur anche , co- 


(a) De nat. auscult. lib. I. 

(b) De plac. phil. lib. I. 

(c) Pyrrhon. hypot. lib. ul, c. IV. 

(d) In Thal. OC, 

(e) Lib. I. 

(f) Dejìnibus , alibi . 

(gl Phys. sect. I , lib. ni. 

{h) Hist, crii, philos. tota. I , il. 
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me dicesl aelie scuole , coacervato, e se fuori 
del mondo sia uno spazio infìnito conosciuto 
dalla nostra immaginazione , e detto per ciò 
immaginario ? Quanto romore non menò la 
questione del continuo , o della divisibilità del- ' 
le parti in infinito , che ha eccitati , sì può 
dir così , infiniti partiti fra gli antichi e fra 
moderni, senza potersi niente decidere? L’in- 
finito stesso quante dispute non produsse fra gli 
antichi filosofi , che un tratto intiero occupa- 
rono nella fisica d’ Aristotele (a)? Dov’ è da 
osservare , che Aristotele considera come mol- 
to importante per un fisico la questione deU'ia- 
finito , e ne adduce in prova, che quanti ave- 
vano finallora con. qualche dignità trattata la 
fisica, tutti avevano diligentemente disputato 
» deir infinito . E che potè vasi imparare da tali 
dispute, dove soltanto, cercavasi se T infinito 
fosse sostanza o accidente , se corporeo od in- 
corporeo, ed altre sìmili vanità ? E che pote- 
vano parimente conchiudere que’ filosofi per 
quanto si dibattessero . caldaméate su le que- 
stioni tanto decantate dell’eternità o tempo-, 
raneità del mondo, dell’unità, o della plura- 
lità , e d* altri simili punti , che molto erano 
allora in voga, ma che non potevano mai ri- 
solversi con qualche accertatezza? Che perdi- 
ta per la fisica, che ingegni sì vasti e subii-' 
mi si abbandonassero a vane ed iocomprensi- 
bili investigazioni, dove altro trovare non po- 


(a) De ausmdt. lib. iiT , tract. il. 
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levano che ioconclndemi congetture , e tra- 
scurassero le più ovvie , e più utili ricerche , 
dove giunger potevasi alla verità? Quante verità 
interessanti non avrebbono potuto rintracciare 
que’ sottili filosofi , se in vece di raziocinj, c di- 
scorsi avessero amato di adoprare sperienze, ed 
osservazioni? I progressi recati da Ippocrate alla 
medicina, e da Aristotele alla storia naturale 
fanno vedere quanto dovesse sperare da tali in- 
gegni la fisica, se 1* avessero seguita per le 
vere sue vie . Ma gli antichi fisici, come ci fa in- 
tendere Aristotele (a), stimavano impresa de- 
gna della loro scienza raffrontare intrepida- 
mente , e senza esitanza le più ardue ed alte 
questioni , e riguardavano come piccioli e mi- 
serabili scrittorelli que’ che si contentavano 
di spiegare la natura d’ un qualche sito , o 
qualche fenomeno particolare, e non s’innal- 
zavano all’universale contemplazione di tutto 
il mondo, e alle generali vedute della natura. 
Quindi ingegnose ipotesi, e sottili pensieri, 
ragioBameati talora fini, ma rare volte sodi e 
fondati occupavano tutte le pagine dell’ antichi 
fisica: non vi cercate sistemi uniformi e le- 
gati in tutte le loro parti . spiegazioni chiare, 
-'soluzioni applicabili a tutti i fenomeni delia 
natura; non troverete che lunghi ragionamen- 
ti , pochissime osservazioni, ed ancora meno 
scoperte . 


(a) De Mando cap. I. 
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Spirito di ^ La di\?er8uà delle sette, lo spirito di par- 
panito del- tìto, e il genio scolastico avranno molto con- 
diverie trìbuito a rallentare i veri progressi della li- 
sica, e gli utili avanzamenti nella cognizione 
della natura. Non applicarsi a ritrovar la ver 
rità, non lavorare per conoscere la natura; ma 
rovesciare i partiti contrai), e sostenere il 
proprio sodo ed immobile, atterrar ravversario, 
e rimanere nella lizza vittorioso e trionfante 
' è l’impegno delle sette, e lo studio de*" set- 

tari scolastici . Quindi congetture ed ipotesi , 
obbiezioni, sutterfng), sofismi, cavilli, pascolo 
delle dispute e de’ dibattimenti scolastici, sono 
stati il frutte dello studio de’ greci fisici , e 
pochissime verità sono state prodotte da quel- 
le litigiose e superbe scuole : nel ritiro e nel- 
la quiete, nella solitaria e tranquilla osserva- 
zione della natura, non in mezzo alla polvere 
delle scuole, o fra gli schiamazzi e le grida 
' delle scolastiche dispute nascono le grandi sco- 
perte, e sì presentano le utili verità. Infatti 
quali sono le grandi scoperte, che debba la fi- 
Sfitta jonica sica a quelle famose sette ? La setta jonica, la 
prima di tutte le sette greche, quella, che col- 
tivò particolarmente lo studio della natura, e 
' -si distinse col nome di fisica, che altro ci ha 
lasciato con tutti i gran nomi di Talete, d’A- 
nassimandrOjd’Anassimene, d’ Anassagora, d’ Ar- 
chelao, e di tant’ altri, che vane opinioni su’ 
principi de’ corpi su la natura delle stelle,' e 
talor* anche su laformazione delle meteore , e 
, congetture senza fondamento su la pluralità de’ 
mondi, su l’ eternità della materia, e su altri 


■ / 
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slmili punti, profFerendo tali stranezze , che , 
sebbea tramandateci dagli stessi greci posterio- 
ri, non possiamo crederle asserite da que’ pri* 
mi filosofi ? La setta italica , o pitagorica , 
quantunque meno rinomata per la parte fisica 
che per la matematica e per la morale, è 
forse nondimeno più benemerita di quella scieo* 
za, che la jonica celebrata col nome di fisica. 
Infatti Empedocle, Archita, Filoiao, Eudosso, 
ed altri illustri filosofi, che studiarono atten- 
tamente la natura, unendo r ajuto delle dimo- 
strazioni matematiche alle fisiche speculazioni, 
furono pitagorici ; molti moderni vogliono ri- 
conoscere le forze attrattive, e ripulsive del 
Newton nella concordia, e discordia del pita- 
gorico Empedocle, e credono di vedere negl* 
intervalli musici de’ pitagorici le leggi dell’at- 
trazione: e certo alcune più giuste cognizioni 
della natura de’ corpi celeri, e della costitu- 
zione dell’ universo si sentivano nella scuola 
italica che nella jonica. Ma nondimeno non 
erano nel restante più utili le fisiche specula^ 
zioni de’ pitagorici, che quelle degli altri filo* 
sofi, ed ugualmente perdevansi in ricerche as> 
tratte ed incomprensibili, dova altro trovare 
non potevano che semplici congetture; nè quel- 
le stesse cognizioni , che avevano più giuste 
degli altri, erano abbastanza chiare, ed assai 
depurate d’errori, nè si presentavano si sode 
e ben fondate, che potessero riceversi cornei' 
vere scoperte; ed era in oltre tutta la dottri- 
na pitagorica troppo piena di numeri, e d’ o- 
sfare, e d’ enimmatiche espressioni, per poter- 
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sene ricavare qualche utile verità . All’Italia^ 
parimente appartiene, e può anche dirsi itali-, 
ca la setta eleatica ; ma questa non ha recato ' 
alla fisica verun avanzamento . Senofane, Far' 
menide, Melisso, e Zenone furono più metafi- 
sici che fisici, e poco mostra reno di coltivare 
Io studio della natura, Eraclito ottenne in que*. , 
sta parte maggiore celebrità, e si fece molti . 
seguaci, onde si formò una setta d’ eraclitei } 
ma la sna dottrina, oltre che rimaneva inin- 
telligibile per roscurità, non sembra che s’inol-* r 
tra^e gran fatto nelle ricerche della buona \ 
ed utile fisica. Fiorirono poi Leucippo, e De.- ' 
mocrito, i quali lasciando monadi e numeri , 
idee e forme, ragionamenti astratti e principi 
metafisici, si diedero ad esaminare io sè stes- 
se le operazioni della natura, e cercarono di- I, 
spiegare meccanicamente i suoi fenomeni ^ Do* '' 
mocrito singolarmente mostrò in varie sueopi». 
nioni un sottile e giudizioso avvedimento, che, 
gli meritò giustamente > la lode di fisico. Ma ; 
anche Democrito fra alcune poche verità, prof- 
ferite da lui forse senza averne un sodo e va- 
levole fondamento, cadde in errori sì grosso- . 
lani , che mal si convengono ad un fisico an- 
che d’un mediocre sapere. 11 maggiore, e qua- il 
si runico monumento, che noi abbiamo della 
fisica greca, sono le opere d’ Aristotele, e que- 
ste appunto ci danno una chiara pruova della 
vanità della sua dottrina . Quante vuote ed inu- 
tili sottigliezze su* priucipj naturali, su la na- 
tura, e su le cose, com’egli dice, che bau- 
DO natura,- o sono secondo Datura, sul caso. 
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ea la fortuna, su la necessità, su le cagioni, 
e su le diverse sorti di esse , e su altri pun- 
ti , che sembrano offrire materia a sode ed in- 
teressanti cognizioni , ma che nelle mani di 
quel gran filosofo restano oscurati ed involti 
in un gergo di metafìsici, ed astratti ragiona- 
menti ? Chi non s’ aspetta profonde osservazio- 
ni, ed utilissime riflessioni sul moto in tanti 
libri, che un filosofo, come Aristotele, ha 
voluto scrivere su questo grave argomento (a)? 
E che vi trova , se non che intempestive di- 
cerie su tessere in atto, o in potenza, secon- 
do sostanza, o quantità', o qualità, e su le 
inutili sue categorìe, per conshiudere il grande 
scoprimento, che il moto è l’atto di ciò eh* è 
in potenza, in quanto è tale (b) ; che sono tre 
spezie di moto, moto del quanto, moto del qua~ 
le , e moto secondo il luogo (c) , e tali altre 
frivolezze, che, fanno sfuggir la pazienza al 
piu paziente lettore, e gettare mille volte di 
mano i tanti famosi libri delia fsica ascolta- 
zione AeìV adorato maestre del peripato? Lun- 
ghi discorsi sul corpo perfetto, su’ corpi gravi 
che vanno in giù, su’ leggieri che vanno in 
8Ù, e su’ semplici che girano all’intorno, su’ 
modi varj , in cui una cosa pub dirsi o no 
generabile, e corruttibile, e su altri simili pun- 
ti ugualmente inutili , o pieni di falsità em- 


(<i) De natur ause. lib. iil , . . . vul. 
(h) Lib. III. c. I. 

(c)Lib. V., c. Ili, oc. 

Tom. 12 
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piono la maggior parte de* libri intorno a*cie^ 
li per dirvi pochissime ed ovvie verità immer* 
se in errori, che atteso il nome dell’ autore 
suuo stati grandemente nocevoli alla fisica, ed 
all’ astronomia . Lascio i libri della geuerazio* 
ne e corruzione, del mondo , e d’ altre mate* 
rie di fisica generale : non è il nostro intento 
fare la critica, nè dare un distinto raggnigUo 
degli scritti di quel grand* uomo ; dirò soltanr 
to, che comunemente io tutti i punti, che in 
tali libri prendo a trattare, entra io questioni 
non necessarie , e si divaga in ragioni e di* 
scorsi, che oscurano anziché illustrino le ma* 
tene i che poco, o niente dice di opportuno, 
e di sodo per formare la mente del lettore al- 
la cognizione della natura ; e che^ pochissimo 
vantaggio può ricavare questa parte della fisi* 
' ca dalle opere d* Aristotele . Altro metodo', 
altra sodezza ed utilità ha mostrato questo fi* 
losofo nell’ illustrare quelle parti della fisica, 
^ che la fisiologìa e la storia degli animali ri* 
sguardano > dove ci dà un’evidente riprova di 
* quanto avrebbe potuto aspettare dal suo inge- 
gno tutta la fisica, se in vece di raziocini , e 
cavilli avesse sempre velùto seguire le sperien- 
ze, e le osservazioni. T^e meglio d’Aristote* 
le, e de* suoi seguaci hanuo giovato alia fìsica 
itoici ^^tri filosofi. Gli stoici amavano partico- 
larmente la dialettica e la morale , ma non 
abbandonavano per questo la fìsica ; e la fisio- 
logìa degli stoici ha data materia di tre libri 
al celebre Gìnsto Lipsio , illustratore di tutta 
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{la stoica filosofia (a) . Ma gli stoici , che an- 
che Della morale lor tanto cara si perclevaao 
in sofisticheria, e in lidicole frivole 2 ze, co- 
tne spesse volte loro rimprovera Seneca (&)., 
come potevano ricercare la sodezza nella fìsi- 
ca, «he solo trattbvaiio leggermente ? Infatti 
questioni su’ principi agente e paziente j se sia 
o no fuoco la natura, e se Iddio sia la nata* 
ra, ed un fuoco artifiziale , « lo stesso mon- 
do ; se il mondo sia animato; e poche altre 
questioni, tutte simili a queste, formavano la 
■fisica degli stoici. Cleante, Grisippo,e i pri- 
tni maestri di quella setta erano troppo domi* 
nati dallo spirito eristico, e troppo amavano 
le sottigliezze, c cavillazioni dialettiche per 
poter attendere «olla dovuta sodezza alle fisi- 
che verità. Lo stoicismo -Seneca, il più chiù. 

70 lume della stoica filosofia, quando entrò a 
trattare questioni naturali raccolse da altri fi- 
losofi varie opinioni , che illustrò coli"* acutez- 
za del suo ingegno , ma noti mai si*attenne 
ad alcuna de’ suoi stoici , t'.è mai cita alcun fi- 
losofo di quella setta, ed appena una sola vol- 
ta nominali maestro della medesima Zenone. 

Iia fisica d’ Epicmo presa in gran parte da quel- Ejpicupei 
la di Democrito come meno astratta e metafi- 
sica, e più meccanica e semplice, cosi era la 
più istruttiva di quante occapavano le greche 
scuole. Moltissimi lihri scrisse Epicuro intas- 


ali) Tomo IV J^hysiol. stok. Vibri trz$ . 
(é) Ep.cvl,al, 
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no a materie fisiche, che sono tutti periti’; 
ma fortunatamente per noi formò in due let- ; 
tere, una ad Erodoto, e l’altra a Pìtocle, un ' 
compendio de' principali capi della sua dottri- p 
na, spiegati più lungamente in tutti que’ litri; f 
e queste lettere conservateci da Laerzio (a) , '■ 

e poi in questi secoli eruditamente illustrate . ^ 
dal Gassendo (b) , ci danno un* idea assai van- 
taggiosa del modo di trattare la fisica d’Epi- 
curo , superiore nella chiarezza e giustezza a 
quello che vedesi in Aristotele, ed a quanto ' 
apparisce ne’ frammenti, o nelle meniorie de- 
gli altri fisici greci . Meglio ancora risplende »' 
la fisica d’ Epicuro nell’ elegante e dotto poe- ■ 
ma di Lucrezio, nel quale con chiarezza '; e ^ 
" Con forza si espongono le ragioni delle sue • 
opinioni, se ne sciolgono le contrarie opposi- 
zioni, e si dù un assai pieno trattato della«fi- .p 
sica d’ Epicuro (c) . Dov’ è da osservare, che 
i latini prendendo da’ greci le fisiche cogni- 
zioni, Irano più felici degli stessi loro maestri < 
nello sporle nel migliore lor lume, e che non ' 
hanno gli stoici in tutta la Grecia uno scrit- 
tore di fisica, nè forse ancor di morale, co- 
me il filosofo Seneca, e molto meno gli epi- ' 
curei, chi possa entrare in competenza col 
poeta Lucrezio. Che gloriosi avanzamenti non 


(a) In Epic. XXIV. 

(b) Animadv. in lib. x. Diog. Laert. De 
Pliysiol. Epic. 

(c) Lucr. De rerum natura. 
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avrebbe potuto sperare la fisica dagl’ ingegni 
romani, se avessero avuto il tempo, e la vo* 
loatk di promovere tali studi ! Ha sebbene è 
vero, ritornando a’ greci eh’ Epicuro, ed i 
suoi seguaci abbracciarono un metodo più op- 
portuno , e più giusto di studiare, e di spie- 
gare la natura, e seguirono una fisica più chia- 
ra, e più adattata alla nostra intelligenza, non 
ebbero non pertanto la gloria d’ arricchire quel- 
la scienza d’ interessanti scoperte, e di profon- 
de verità, nè di procacciarle grandi progres- 
si. La setta accademica, la scettica, e ì* Altre sette , 
.sìmili erano bensì esenti dallo spirito di parti- 
to troppo dominante nelle or mentovate , e 
lungi dal sostenere, e promovere ostinatamen- 
te un’opinione, corcavano di distruggerle, ed 
atterrarle tutte : ma appunto per questo genio 
aporetìco , od acatalettico , non solo non avan- 
zarono in parte alcuna la fisica , ma io tutte 
1^ fecero decadere, e giacere in abbandono,©; 
dimenticanza . Ecco dunque, che percorrendo 
tutte le scuole di Talete fino alla decadenz*^ 
della greca filosofia, le ritroviamo bensì occu- 
pate in perpetue dispute, ed in Htigj intermi- 
nabili, e ardentemente impegnate in sostenere, 
c difendere le proprie opinioni , ma appena 
vediamo recato da quelle verun vantaggio alla 
fisica . 

I romani, occupati in governare gl’ immen- Romani. 
si loro stati , e reggere tutto il mondo , non 
avevano tempo di coltivare gli studj speculati- 
vi, nè potevano prestare qualche attenzione al- 
le filosofiche teorìe , fuorché nelle brevi lot 
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fèrie, e ne’ momenti di vacazioni, e diretti^ 
menti ; onde non era da sperarsi, clic fècesse^ 
ro molti progressi nella fisica, la quale esige 
©zio e quiete, lunghe ore d’ osservazione, e re- 
plicate ed attente sperienze .*Ii primo romano, 
che sìa lodato come investigatore della natura; 
e che possa in qualche modo* avere il nome 
Nisidio Fi‘ il fisico, è Nigidio Figulo, non anteriore al 
sulo . tempo di Varroac, e di Cicerone:’ ma Kigi- 
dio era ne’ suoi scritti'^ d’ una tale sottigliezza 
ed oscuriti, che quasi da nessuno fu letto, e 
poco , o niente potè giovare a prooiovere que- 
gli stud) (a)' e dalle lodi , che alcuni amichi- 
gli danno, sembra che fosse piu stimato da’ 
Tomaui come astrologo e mago , che come ve- 
ro, erispettabile fisico. Vairone, Tullio, Cor- 
nelio Gelso, ed altri dotti romani oeU’ immen- 
s!U' loro erudizione avranno anche abbracciato 
lo studio della uatura ; e gli scrittori d’agri- 
coltura ci fanno vedere, che n’ avevano acqui- 
state parecchie otili cognizioni : ma scrittori , 
che direttamente si prendano a trattare di fi- 
sica, scrittori, che possano collocarsi nella clas- 
se de’ ftsici, non abbiamo che Lucreaio , la 
cui aggiustatezza, chiarezza e forza nel propor- 
re, e difendere k sue opinioni, e nel combattere 
le contrarie rappalesano non meno dotto e pro- 
fondo fisieo, per quanto era da pretendersi a 
que’ tempi, che elegante e sublime poeta ; e 
Scritta. Seneca, che nel proporre le questioni nato» 

A Geli. lib. xix. e. xiv,’- ' ; - ^ • 
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rali, nello sporre, ed illascrare le altrui opiaio» 
ni, e nell’ aggiungere le sue riflessioni si sol> 
leva dal volgo de’ fisici di quel tempo , e in 
mezzo ad alcuni errori, che alle volte abbrac- 
cia con troppa docilità, pub dare non pochi 
lumi anche a’ buoni fisici de’ nostri dì . Ma 
dopo Seneca non più si trova nè fra’ greci , 
nè fra* latini chi possa con qualche diritto a* 
apirare al nome di fisico. I filosofi de’ tempi 
posteriori , fossero ecclettici , o platonici , o 
peripatetici, o stoici, s* inalzavano a sublimi, 
ed aecee astrazioni, ed a teorìe pnaumatologicbe, 
e teologiche, nou vedevano che spiriti e dei , e 
perdevano di vista la contemplazione de’ corpi 
naturali, nè si curavano di dare un leggiero 
sguardo alla fisica. Venne meno anche q desta 
filosofia metafisica , e teologica : col decadere 
sempre più 1* erudizione, ed^il gusto comincia- 
rono ugualmente ad abbassare le filosofiche 
mire, e dalle metafisiche astrazioni, da* misti- 
ci, e teologici agguindolamenti si venne alle vo- 
cali ed ermeneutiche sofisticherie; e cavillazioui 
logicali, dialettiche arguzie, ed inutili ciaucie 
occupavano le scuole sì latine che greche, nè 
in parte alcuna si pensava mai alla fisica. Gli 
arabi furono que* , che la richiamarono alle fi- Arabi 
losofiche scuole . Si diedero , è vero, arich’essi 
. principalmeute alle sottigliezze dialettiche e me- 
tafisiche , e la maggior parte di que’ filosofi 
• impiegarono le loro fatiche in traduzioni, co- 
juenti, ed illustrazioni de* libri logici e meta- 
fisici d’ Aristotele : ma trasportati com* essi era- 
B9 per tutti i raoii dello scienze , e per tutto 
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lo opere d’ Aristotele , rivolsero eziandio alla 
fisica i loro studj , e prestarono a’ libri fisici 
del greco filosofo gli stessi onori, che aveva- 
no sì largamente tributato a’ logici , e metafi- 
sici . Averroe , Aben Pace, Alfarabio , e molt* 
altri scrissero di fisica, e cementarono i libri 
fisici deir universale loro maestro ; Avicenna, 
Arhireddino , ed alcuni altri scrissero in que* 
sta parte con tanto incontro de’ loro naziona- 
li, che trovarono parecchj filosofi, che cemen- 
tassero la loro fisica; e vedonsi nelle arabiche 
biblioteche molti libri di fisica , e moltj co- 
menti della fisica d’ Aristotele , e quella ezian- 
dio de’ suoi comentatorì . Ma gli arabi , prò-, 
pensi già da sè stessi per le sottigliezze e ca- 
villazioni, allevati poi fra le arguzie, ed i 
ghiribizzi della dialettica, e metafisica d’Ari- 
stotele, applicati quindi a comentare l’astratta 
e smunta suafisira, che altro potevano fare 
che accumulare sottigliezze sopra sottigliezze, 
ed accrescere gli arzigogoli, i caprìccj, e le 
^ peripatetiche vanità ? Ha si aumentarono an- 

' cora queste, e vennero al colmo della frivo- 
lezza , e fatuità colle dispute de’ posteriori sco- 
lastici, e colle divisioni delle loro scuole. 
Scolastici S^^otisti , Occamisti, Tomisti, ed altri simili 
nomi erano i titoli, che distinguevano quelle 
filosofiche truppe , questioni su la materia, e 
I su Ja forma, su 1’ esistenza della materia o per 

la propria esistenza , ovvero per quella della 
forma , su 1’ appetite della materia a qualunque 
forma, anche alle forme corrotte, su la for- 
ma di corporeità, su la totalità stotica, o su mil- 
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le altre sìmili inezie tenevano in armi quelle 
numerose scuole, e faticavano la più dotta ed 
erudita parte di tutta 1* umanità. Che se ua 
Alberto, un Bacone, un Lullio, un Arnaldo 
ebbero qualche cognizione di cose naturali non 
ottennero certamente dalla fisica delle seno* 
lei la- cbiinica, la meccanica , la privata 
loro pratica ed esperienza , ed i secreti loro 
stud j li condussero a quelle notizie , che inva* 
no avrebbero ricercate ne’ libri di fisica, che 
allora si potevano leggere , o nelle lezioni de* 
maestri , che maggiore strepito menavano nel> 
le romorose università . E quegli stessi se vu-. 
levano entrare nella fisica teorica si ristringe- 
vano , come tutti gli altri , nelle scolatiche 
puerilità, nè sapevano sollevarsi r. più sode ed 
utili disquisizioni . Lasciamo nelT obblìo e nel 
meritato abbandono que* lunghi ed infetti seco- 
li di tenebre e di oscurità , e veniamo a tem- 
pi più lieti a contemplare nel principio del 
passato secolo la nascita della vera fisica, ei 
due suoi padri Bacone di Verulamio, ed il 
Galileo . 

Bacone fu il banditore delle leggi , che 
impone la fisica a chi vuole scoprire le utili 
verità . Non questioni e litigi , non distinzioni 
e parole , non argomenti e cavilli , non testi 
e citazioni, non cieca soggezione alle decisioni 
degli altri filosofi; ma mente libera da* pre- 
giudizi, e dalle anticipate opinioni delle pas- 
sioni, de’ sensi , dell’educazione, e d’altre ca- 
gioni, eh* egli col metaforico suo stile chiama 
idoli della tribù della grotta ùtlforo , e dbl 




Bacone 
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teatro (a) , inquisizione della natura , che »a 
continuata, variata, e contratta al suo sogget- 
to (6), storia naturale e sperimentale, come '< 
vengono da lui sposte (c), fatti, sperienze, ed 
osservazioni, oculata e riservata analogia, e {< 
sodo e fondato raziocinio sono i sussidj, che 
addimanda Bacone per l’ interpretazione delia 
natura, c per cogliere i più secreti suoi sen- ] 
si ; ed ogni sua dimanda rinforza con tanto ^ 

peso di ragioni, e con tanta copia d’esemp); < 

e profondità di dottrina, che non solo co’ suoi 
precetti , ma altresì cogli esempj ha molto 
giovato alla formazione d’ una nuova fisica, ed | 
ha lasciati nelle sue opere i semi , e i princi* '■ 
pj di quella ristorazione della filosofia , a cui i 
tendevano i suoi studj. D’uopo è nondimeno, i 
che questo gran ristoratore delle scienze ceda 
la mano nella fisica al Galileo, il quale non 
ohe ristorarla, la creò, si può dire, di nuo- 
vo. La sua meccanica è la prima opera di fi- 
sica generale, devo si veda questa trattata col- 
la dovuta sodezza e dignità , ed è in verità , 
com’egli amò di chiamarla, unBcScieaza real- 
mente nuova. La scienza del moto, sa cui 
tanti libri scrisse Aristotele, e lasciò a* poste- 
ri tanti errori, ebbe dal Galileo que’ lumi, che 
nè le antiche, nè le moderne scuole le avevano 


(a) Nov. org. lib. I. ' • > 

(fc) Jmpetus philosophici . 

(c) Parascevt ad h 'ut. nat.p tt Eifp. WiS . n*t. 
Centur. ' . ' - .ic 
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fa[KTto recare, e ohe haoDO servito a rischia^ 
rare tutta la fisica . Egli toccò soltaato quk e. 
tk' i punti della generazione dr’ corpi , della ra~ 
ritk e densità, e dell’ altre qualità ; e sebbene 
questi formavano la principale parte della fisi- 
ca di que' teuvpi, ebbe la prudenza , e il co- 
raggio di 000 trattàri! che leggiermente, e per 
caso , e poco ne lasciò scritto ; ma in questo 
poco seppe spiegarli assai chiaramente, senza 
ibme sostanziali, nè accidentali, e senza quel* 
le oscore e vuote parole, che tanto amavano 
tutte le scuole ; e può pertanto chiamarsi pre- 
cursore al Cartesio d* una veritk, che fece tan- 
to risuonare il nome del francese filosofo. Egli 
ha reso alla fisica un gran vantaggio d’ unirle 
la geometria, e di darle cosi un’accorta e si- 
cura guida . La sperienza , e T osservazione 
hanno diretta la sua mente nella contemplazio- 
ne della natura, e regolato il suo giudìzio, nè 
ha mai trattata alcuna materia, nè ha profferi- 
ta opimone alcuna intorno a’ punti di fìsica , 
che non Tabbia bene appoggiata alla sperien- 
za, ed osservazione , e assoggettatala alla geo- 
metrica severità . À lui dobbiamo una bilancia 
idrostatica, a un termometro, ed altri stromenti . 
per fare sperienze fisiche, che ne hanno fatto 
poi nascere altri più esatti e perfetti : da lui 
pure prendonsi i primi saggi della sagacitk o 
diligenza nell’ osservare , e sperimentare , ed 
egli è il primo maestro della logica, per cosi 
dire, fisicale , o sia di quell'arte di fare le 
«perrenze, e le osservazioni, eh* è il foada(nen« 
to, e la base di tutta la fisica, e su cui con 
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tanta sottigliezza e dottrina hanno poi scritto 
il Muschoembrek (a), ed il Senebier (6) ; egli 
in somma è il primo filosofo, cui possa giu- 
stamente darsi il nome di fisico . Coll’ esem- 
pio, e colle lezioni del Galileo quest’unico e 
sicuro, ma affatto nuovo modo di trattare la 
fisica si sparse allor per l'*'Italia, singolarmen- 
te par la Toscana. Il Riccioli, ed il Grimal- 
di fecero in Bologna molte c varie sperienze, 
onde confermarono la dottrina meccanica del 
Galileo, e trovarono altre nuove verità . Non 
con dehnizioni arbitrarie, nè con astratti ar- 
gomenti all* uso delle scuole, ma con diligen- 
ti sperienze, e con geometriche dimostrazioni, 
su 1* esempio del Galileo , tratth il Castelli 
della misura delle acque correnti , e vi fece 
interessanti scoperto . Il Torricelli , oltre mol- 
te fisiche verità, che scoprì collo stesso meto- 
do, arricchì la fisica d’ uno de’ più preziosi suoi 
stromenti per penetrare ne’ secreti delia natura 
coir invenzione del barometro, della quale ab- 
biamo di sopra parlato , e ritorneremo poi a 
farne discorso . £ così pareccb) altri filosofi 
nell’ Italia, senza curare lo scolastico metodo, 
>nè le peripatetiche sottigliezze, vollero seguire 
il galileano, e trattare la fisica con isperienze, 
ed osservazioni, e con geometrici ragionamenti . 

Intanto due grand’aomiai nella Francia ten- 
tarono di procacciare alla fisica un maggiore 


(u) De method. instituendi Exper. P^y^- 
(i) Art, d' observer . 
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vantaggio. Galileo, ed i suoi seguaci si coa> 
teutarono d’iutendere , e di spiegare quelle ve- 
rità , che la natura di roano in roano veniva 
loro presentando , nè ardirono di trattare la 
fisica che soltanto in una qualche sua parte; 
il Gassendo, e il Cartesio ebbero il coraggio 
d* abbracciarla tutta nella sua universalità , e 
crederono di poterci dare ùn intiero corpo di 
fisica . Il Gassendo, dichiarato contrario d’Ari- 
stotele, si rivolse a prendere partito nella set- 
ta d’ Epicuro, e formò un corso di fisica ge- 
nerale conforme al sistema di questo filosofo 
secondo la spiegazione di Lucrezio . Cartesio 
senza cercare nè Aristotele , nè Epicuro nè 
vermi altro volle da sè solo fabbricare un si- 
stema , e creare una fisica tutta sua. Fantasti- 
cò certi vortici , che urtandosi , e fregandosi 
fra di loro producessero tre sorti di materia 
piò o meri sottile, ch’ei chiama tre elemen- 
ti , e con questi volle formare la luce , le 
stelle, i pianeti, il fuoco, l’aria, e gli altri 
elementi , e tutti i corpi dell’ universo, e spie- 
gare l’elasticità, la durezza, la gravità, eie 
proprietà de’ corpi , e tutti gii accidenti, e fe- 
nomeni della natura (a). La fìsica cartesiansk 
non era piò verace, e piò soda che la peripa- 
tetica ; nè' col distruggere le forme, e le qua- 
lità occulte , ed introdurre /i vortici e la ma- 
teria sottile, fece altro che sostituire errori 
ad errori : ma come i suoi errori erano più 


Gassendo . 


Cartesio . 


(a) Frincip. part. ni, at. iv. 
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dilettevoli e belli , le sue ragioai più chSaTd 
ed intelligibili , e tutta la sua dottrina più 
istruttiva e piò amena ; così potè farsi molti 
seguaci, ed ebbe la sorte di produrre nella fi- 
sica, e si può anche dire in tutta la filosofia,, 
la più^ famosa, e la più importante rivoluzio- 
ne. L’ eccessivo rispetto d’ Aristotele e de’suoi 
coinentatori tenne per molti secoli oome in 
ceppi la mente umana, nè poteva darsi un pas- 
so verso la verità senza rompere prima quelle 
catene, e distorsi da quella tirannica schiavi-" 
tii. Le calde dispute de’ greci e dei latini nel 
secolo^decimoquiuto su la filosofia platonica,. 

1 aristotelica cominciarono a far coraggio 
a curiosi per esaminare i libri d’ Aristotele,' | 
che prima non riguardavausi che come irrefra- i 
gabili oracoli , ed a deprimere alquanto la sua ! 
despotìca autorità . Il Vives nel seguente seco- 
lo ardì di riprenderò segnatamente ì suoi libri’ 
fisici , e farne vedere la vuota garrulità (u) ; o 
poi Pietro Ramo trasportato da un furore an- 
tiperipatetico si mise a costo della propria vi-' 
ta a combattere furiosamente a voce ed in i- 
scritto la stima sua dottrina . Nel passato se- 
^colo ^cone e Galileo non solo scossero col 
fatto il giogo d’ Aristotele , ma dissero su tale 
materia spiritose espressioni (b ) , che potevano 
incoraggìre sempre più gli altri fisici a segui- 
re il loro esempio . Più direttamente , e con 

(a) De corrupt. discipi lib. v. 

{b) Gal. dial. I , e il : Saggiìtt. Pen-s. vcrj : 

Bac^ Nov. vrg \ , e jàì. 


Digilized by Google 



LIBRO SECONDO [ 5S 
maggior copia d’ erudizione, e forza di ragio> 
ni combattè Gasscndo l’ adorato Aristotele , e 
Ecrisse due libri , in cui mostrò quante cose 
inutili, false, e contraddittorie si trovassero 
negli scritti di lui (a) . Tante scosse replicate 
da diverse maui in diversi tempi pareva y che 
dovessero gettare a terra tutta la fisica d’ Ari- 
stotele, ed abbattetela venerata sua autorità. 
Sia questa pur si sostenne, e seguitò a domi- 
nare sovrana ed arbitra nelle scuole , finché 
non le venne V ultimo crollo dalle mani del 
Cartesio . Non erano ancor avvezzi gli uomiai 
a pensare da sè , uè a contemplare in sè stes* 
sa la natura , ma volevano avere una guida , a 
cui abbandonarsi celle loro ricerche , ed un si- 
stema , da cui ripetere la pronta spiegazione 
di tutti i fenomi della natura. I greci, il 
Vives , e il Kamo, che avevano combattuto 
Aristotele , non trattarono ponti di fisica, né 
poterono darsi per guida agli studiosi di quel* 
la scienza . Bacone , e Galileo aprirono a’ fisici 
una via sicura bensì, ma troppo lunga per po- 
ter appagare la loro curiosità , nè pensarono tU 
formare un nuovo sistema , a cui ridurre tutte 
le operazioni della natura , e sostituirlo all’ ari- 
stotelico . YnIJa bensì sostituirne uuo il Gas- 
sendo , ma richiamò quello d’ Epicuro , filosofo 
troppo screditato per potergli guadagnare mol- 
ti seguaci . Non erano pertanto ascoltate le lo* 
ro voci , e seguitavano le scuole a consultare 
r oracolo d’ Aristotele , mentre altro non ave* 


(a) Exerc, paraci, adv. Arist. ec. 
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▼ano, a cui ricorrere. Ma quando Tenne Car- 
tesio , e presentò a* filosofi il suo sistema, 
quando in vece delle forme, e dell’ entitatule \ 
metafisiche, delle voci oscure, e delle parole ! 

insignificanti , con cui spiegavansi nelle scuole | 

le questioni naturali, propose combinazioni, j 
configurazioni , e ragioni meccaniche , che se ' 
non erano sempre affatto vere , riuscivano alme- \ 
no più chiare , e più adattabili alla comune 
intelligenza , si formò subito un numeroso e 
forte partito, si cominciò a sbandire dalia fi- | 
sica il gergo metafisico , e a cercare intelligibili | 
spiegazioni , si scosse il giogo dell’ autorità. , e 
si ascoltò solo la ragione , e si produsse un 
intiero cambiamento nella fisica . 11 sistema del 
Cartesio non era in. verità qual esser doveva, i 
fondato su’ fatti della natura , e rinforzato con 
molte e variate sperienze ; il fuoco e il bollore 
della sua immaginazloue non gli permettevano 
pesare maturamente ogni cosa , ed aspettare le 
lente , benché sicure , decisioni delle sperienze " 
ed osservazioni, e lo faceva correre ad asser-, j 
zioni non avverate , e precipitare in errori . ! 

Ma Cartesio procacciò nondimeno due gran 
vantaggi alla fisica , iutrodusse ne’ filosofi quel- 
lo spirito di curiosità, di disquisizione, e di 
diffidenza, che ricerca ogni cosa, che tutto 
pesa , che non mai si coutenta , e che giunge ' 
finalmente a scoprire la verità, e sbandi dalla 
fisica le entità superflue , le cavillazioni meta- \ 
fisiche , le parole prive di senso , i misteriosi 
nienti, e T euìmmatiche , ed intelligibili spie- 
gazioni , proponendo sempre ragioui meccani- 
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che e sensìbili, e parole chiare, e d’uso co- 
mune, e predicando in tutto evidenza, chia- 
rezza, facilità. La rivoluzione prodotta dal 
Cartesio fu più rapida, più cflicace , e più 
universale , si propagò per tutto le scienze , e 
fece breccia perfino uelic università, e nel- 
le scuole , ostiiiatauieute attaccate alla dottri- 
na peripatetica. I vantaggi retati alla libi- 
ca dall’ esempio, e dalla dottiina del Gali- 
leo furono in verità piu ristretti , ma più 
sodi , e reali . I Ji-cepoli del Galileo non 
corsero dietro a Diniaiui ipotesi, e speciosi 
sistemi , cercarono posatamente nuove scuper- 
te , ed utili verità . Osservazioni , sperienze , e 
geometriche diruostrazioni sono stati i mezzi 
adoperati dal Gallico , e da’ suoi discepoli nel- 
lo fisiche speculazioni . L’ accademia del Cimen- 
to , esemplare delie acca lemic scientifebe , frut- 
to della filosofia dei Galileo , e dello zelo let- 
terario del cardi.iale Leopoldo de’ Medici , fu 
la prima scuola di fisica sperimentale, che è 
dire di vera fisica . il gr.iu-daca Ferditiatido II. 
finoJairaniio lóji. aveva coi.’ajiito d’ alenai 
fisici da lui radunati fatte virie sperienzeper 
investigare la natura de’ corpi , e trovati Qiveis- 
8Ì stromeati per tali spcrie.nze (a) . Ma nel 
l65f il principe Leopoldo, poi cardinale, 
istituì formaliucate un’ accademia , che avendo 
per iscopo il fare varie sperienze , e porre co- 
me a cimento la natura-, ebbe il nome d* Ac- 
Tom. la. 3 


(a) V. Nelli Saggio di Storia letter. Tior. 


Accademia 
del Cimen- 
to . 
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eademìa del Cimento . Il Viviani , il Redi , il 
Magalotti , il Barelli , ed alcuoi altri , che pos- 
sono vedersi nel Nelli (a) , e nel Targioni \b), 
erano i socj di quest’ accademia , cui presiede- 
va il principe Leopoldo , che n’ era T anima, 
e che sì mostrava anch’ egli in tutte le sessio- 
ni vaiente fisico. Non durò più di dicci anni 
queir accademia : ma noi abbiamo raccolte , e 
descritte dal Magalotti le varie sperieuze , e le^ 
utili scoperte in essa fatte , e possiamo dire 
con verità., che nè v’ è accademia alcuna delle 
più romorose , che possa in sì pochi anni van-- 
taro tante scoperte , nè v’ ha libro alcuno di 
fisica de’ più lodati , che in sì brevi pagine 
contenga tante utili verità . Ma ciò che piìt 
fa al nostro proposito , quest’ accademia aprì 
a’ filosfi la vera via d’esaminare i fenomeni, 
di studiar la natura, di penetrare negli aditi 
della fisica , insegnò in somma la fisica speri-' 
mentale. Il Bacone, ed il Galileo avevano 
colle sperienze ricercata la verità j ma erano^ 
per lo più sperienze prese dalle ordinarie , e 
per cosi dire naturali operazioni della natura^ 
e queste ci si presentano comunemente troppo 
complicate , e vestite d’estrìnseche circostanze 
per poterci chiaramente mostrare la verità rU 
cercata; d’uopo è pertanto a tal fine spogliar- 
le di ciò che non appartiene al nostro propo* 


(il) V. Nelli Saggio di Storia letter.Fior. 
{b) Not. degli Ag grand, delle Sciea. ec. to ou 
I e li , par. il. > 
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sito , e farle comparire nell’ opportuna sempli- 
cità . Il Torricelli incominciò in qualche mo- 
do coir invenzione del barometro a mettere al 
cimento la natura , e sforzarla con disusate ope- 
razioni a scoprire il secreto , che si cercava . 
Ma gli accademici fiorentini furono in questa 
parte i veri maestri : essi seppero ingegnosa- 
mente pensare le più acconcie sperienze , e di- 
sporle nella guisa più comoda , più precisa , e' 
più decisiva, essi inventarono alcuni stromenti 
fisici , e ne migliorarono altri per rendere col- 
la necessaria esattezza le ideate sperienze ; essi 
avevano r occhio attento a tutte le circostanze 
de’ più minuti accideuti , e replicavano, e va- 
riavano le sperienze, nè profferivano il loro 
giudizio se non che dilegentemente pesati , ed 
esaminati in tutti i loro aspetti i fenomeni ; 
essi in somma diedero il vero esempio di fa- 
re opportunamente le sperienze , e furono i 
padri e i primi maestri della fisica sperimen- 
tale. Contemporaneamente nella Trancia esa- 
minava il Pascal r aria e i liquori con tanta 
copia , varietà , e sceltezza di sperienze , che 
i suoi trattati dell’ equilibro de’ liquori, e del 
peso deir aria servirono a* filosofi ed a’ mate- 
matici d’ eccitamento, e d’esempio per colti- 
vare la fisica sperimentale . Allora il I^obault, 
animato dallo stesso spirito fisico e geometrico 
del Pascal , spiegava le questioni della fisica 
con ragioni , e le confermava colle sperienze. 
OttoneGuericke nella Germania inventava mac 
ishine e sperienze per ritrovare alcune fisiche 
verità. , e gli emisferi magdeburghvcsi, e la mac- 


Pascal . 


’Rofiault . 


Gueriche. 
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china pneumatica , ed altre mncchine » ohe han- 
no molto servito ad illustrare tutta la Hsica , 
sono invenzioni , che faranno inmortale ne’ 
fasti delle scienze il nome del Guoricke (a). 

Bolle . Roberto Beilo nell’ Inghilterra ritrovò al tem- 
po stesso da sè la macchina pneumatica senza 
cognizione dì quella del Guericke, e la con- 
dusse a molto maggiore perfezione, inventò 
altre macchine, e moltissime nuove sperienze 
intorno all’ aria , e scoprì col loro mezzo mol- 
te recondite verità, che sono state feconde a* 
jmsteriori filosofi d’ interessanti scoperte. Si 
rivolse in oltre ad illustrare con molta copia 
di sperienze l’idrostatica, gli stessi ajutì recò 
a’ trattati su le proprietà de’ corpi , ed a tutta 
la fisica , e fece servire a vantaggio di questa j 
la poco fin allora stimata chimica, inventò r 
nuovi strumenti e nuove sperienze , introdusse ji’ 
maggiore finezza e destrezza nelle operazioni, j, 
avanzò 1’ arte di sperimentare , e meritò in ;■ 
qualche modo d’ essere riguardato da’ posteri co- ; 
me il padre e il maestro della fisica sperimeo- |i 
tale . L’ attezza , la proprietà , e l’ esattezza de ]i 
gli stwmetui , la sceltezza , e novità delle spe- 
rienze , la diligenza, dilicatezza , e sagacità 
lidi’ cscgiurle , c lo spirito geometrico nel pe- 
sare tutte le circostanze, nel riportarle alle ri- 
cerche propostesi , e nel ricavarne le legittime 
conseguenze distinguono gli or nominati fisici, 
s li levano ad una nuova classe di fisici sperl- 

(a) Esper. nova Mag debar g . 
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mentali . Altri filosofi tentaroiio pure d’ inda- 
gare con isperienze i secreti della natura . 11 
Porta , il Kirker , lo Scbott , il Fabri , il La- 
na , e pareccbj altri fecero molte fisiche spe- 
ri e nafe , e giunsero anche a vedere molte nuo* 
ver' verità, che privi de’ mezzi opportuni, e 
impediti da’ pregiudizi scolastici uon seppero 
porre nel loro lumej e satebbe or un utile 
studio per un dotto , e sagace fisico 1’ esamina- 
re attentamente i libri di que’ filosofi , e ripe- 
scare , come in Erinio fece Virgilio , nella sto- 
ria delle opinioni troppo buonamente da loro 
abbracciate l’oro di molte curiose, ed interes- 
santi verità da’ medesimi ingegnosamente ab- 
bozzate .Per quanto li riguardino con disdegno 
i dilicati moderni, essi erano certamente va- 
lenti fisici , e in mezzo a’ pregiudizi scolastici 
ed al rispetto perla dottrina aristotelica , che 
gli slontanava dalle nuove scoperte , in mezzo 
all’incolta e volgare loro maniera di filosofare 
Mpevano fórse più fisica , che la maggior par- 
te de’ nostri presenti fisici con tutta la loro 
finezza , e scrupolosità . Ma appunto per la lo- 
ro timidezza , e credulità , e per la trivialità 
de* loro strumenti , e delle loro sperieuze non 
giunsero a meritarsi il nome di fisici speri- 
mentatori , o furono considerati come sperimen- 
tatori peripatetici poco degni delia credenza 
de’ filosofi; e la gloria di padri e maestri del. 
la fìsica sperimentale restò tutta intiera a’ poc* 
anzi lodati fisici. 

La perfezione degli strumenti è il pregio 
principale , e quasi il distintivo della fisica spc- 


Ahri fidici. 


S tremont 
della fisica. 
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ximentale; e perciò i fisici si sono molto stu* 
diati noa solo d’ inventare macchine esattissi' 
ma y ed acconcie al bramato fine , ma anche 
d’ accrescere alle già inventate esattezza , sicU' 
rezza , e comodità . Il primo stromeoto , che 
siasi adattato a molti usi de’ fisici , e possa 
pertanto ridursi alla fisica generale , e il ter* 
r mf TOOffletro , la cui invenzione è attribuita comu- 
ermo ® all’olandese Cornelio Drebbel, ma gli 
viene anche non senza ragione contrastata da 
molti. 11 Viviani dà al Galileo la gloria di 
tale ritrovato, e dice , che essendo stato da 
lui ideato, ed eseguito verso l’anno 1592 , fu 
poi dal sublime ingegno del gran Ferdinan- 
do II. perfezionato, e arricchito (a) . Al Galileo 
, pure lo riferisce il Sagredoin una lettera, che 
scrisse nel i6i3. in questi termini : ,, Lo 
,, stromento per misurare il caldo inventato 
„ da V. S. è stato da me ridotto in forme 
„ assai comode , ed esquisite (h) „ Il Morofio 
per altro dice, che l’ inglese Roberto Fludd 
voleva spacciarsi per l’ inventore del termome- 
tro , e che fondava in esso quasi tutta la sua 
filosofia , le cui pagine si vedono tutte a di- 
. ritto ed a rovescio ingombrate dalie figure di 
tali stromenti (c) . lo non ho mai potuto , e 
dirò anche non ho mai cercato di leggere le 


(a) Vita del Galileo . 

(b) V. Griselini . Mem. anecd. spett. alla Vita 
ed agli studj di Fra Paolo Servita . 

(c) Polyst. lib. il , part. il , cap. xvul. 
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Opere del Fiudd, nè posso però giudicare del- 
la verità, e del merito di questa sua pretesa in- 
venzione. Ma vedendo noli’ esame , che della 
sua filosofìa pubblicò il Gissendo (<i) quanto 
esso fosse fanatico , e visionario , ciò che co- 
muuemente viene confermato da quanti hanno 
voluto fare lo stesso esame, osservando che il 
Viviani riporta 1* invenzione del Galileo verso 
l’anno 1692 i dopo il qual tempo viaggiò il 
Fiudd per l’Italia, come per la Francia, e 
per la Germania, ricercando curiosamente quan- 
to potesse giovare alla maggiore sua istruzio- 
ne , e riflettendo che il Bruckero racconta (h), 
eh’ ei si vantava d’avere presa quest’inven- 
zione da un vecchio codice di cinquecento anni, 
credo potersi ragionevolmente asserire , che il 
Fiudd non fu in verun modo inventore del 
termometro , ma che avendolo altrove veduto/ 
o sentitane la descrizione, lo applicò a suo 
modo alla sua filorofia, e lo fece servire alle 
sue potenze 6oreah‘ , ed australi, o condensan- 
te , e rarefaciente , celle quali cercava di spie- 
gare tutti i fenomeni della natura, non l’ado 
però , come il Galileo , ed il Drebbel , a’ veri 
usi d’ una sagace, ed utile fisica . Altri danno 
al Santorio l’ onore di questa scoperta; ed egli 
infatti nelle sue opere descrive tre forme di- 
verse dì termometri ,e n’ asserisce per sua l’in- 
venzione (c) . Veramente il Santorio era dota- 


(fl) Exam. philos. Fluddanae. 

(b) Hist. phil. t. IV , par, I , lib. ni , cap. iil. 

(c) Comm. in Can. Avic. lib, I, qu. vi. 
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to di tanto ingegno per inventare utili mac- 
elline, e ce n’ha date realmente tante, che 
faeil cosa gli sarebbe stata il formare da sè 
anche questa. Ma siccome egli era professore 
in Padova dopo ilihii, dove era stato pari- 
mente per varj anni professore il Galileo , e 
vi avea ritrovato il termometro, ed applica- 
rlo ad usi fisici , pare più verisimile , che 
avesse conosciuto il termometro del Galileo, 
e con questo lume formato il suo , ed appli') 
catolo all’ uso della medicina • Hanno pure vo- 
luto alcuni ripetere quest’ invenzione da Baco- 
ne di Verulamio ; e certo è, che il Verulamio 
spessissime volte parla de’ termometri (a), che 
comunemente chiama Vetri calendari , e talor ' 
anche termometri, e termoscopi {h). Ma egli 
scrisse così soltanto verso il i6ao: e infatti 
«ne parla sempre come dì cosa nota , e comti-' 
no ; onde si vede , che non n’ era stato l’ in-' 
ventore , ma che già alquanto prima erano co- 
nosciuti , c ridotti ad uso comune teli stro- 
menti.. II Drebbel sarà forse 1’ unico , che pos^ 
sa contrastare al Galileo tale invenzione ; 
io vorrò levargli la gloria d’ avere originai meoT-' 
te da se inventata questa , come varie altre 
macchine. Ma non vedendo segnato precisa- 
mente da alcuno scrittore T anno di questa sco-, 
pena dei Drebbel , e riflettendo altronde , che 


(a) Nov. org. li Aphor ec. , Hìst. vent, ec. , 
Sylv. Sylv. ec. 

(fc) Sylv. ceotur. IX. 
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vergo la fino del secolo decimosesto , quando 
suppone il Viviani inventato dal Galileo il 
termooietro , era egli ancor troppo giovine per 
ispacciar taAi ritrovati , credo potere più giu- 
s’atnente attribuire al Galileo non solo Tori- 
ginalità , ma il primato altresì di tale inven- 
zione. Osservo in oltre, che al principio del 
secolo decimosettimo si vede molto in uso il 
termometro nell’ Inghilterra ; come abbiamo 
detto del Fludd , e del Verulamio , e poco , o 
niente nella Germania, dacché il Guericke , 
scrivendo verso il 1670., riporta il termome- 
tro, o termoscopio come un ritrovato di cir- 
ca a trent’anni prima (a); e questo mi fa pen- 
sare , che il Drebbel inventasse il suo termo- 
metro mentre era neiringhilterra beo accolto 
dal re Giacomo, cioè dire inoltrato già il se- 
colo decimosettimo, molti anni dopo i’ inveii-* 
zione del Galileo . lUa chiunque siane stato il 
primo inventore, il termometro rimase molto 
imperfetto, nè ebbe per molto tempo qualche 
conveniente esattezza. Gli accademici fioren- 
tini furono i primi che dessero qualche perfe- 
zione al termometro: sostituirono all’acqua , e 
nli’aria usata dal Galileo, e dal Drebbel Io spi- 
rito di vino , e varie formf , e costruzioni die- 
dero a’ tubi, e cinque diversi termometri in- 
ventarono più 0 meno perfetti , di cui far uso 


(a) Bxp. nova lib. ul e xl. 
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oelle accademiche sperlenze (a). EiIRenaldi* 
ni , uno degli Hccademici , pei professore dì Pa- 
dova, fu il primo al giudizio del de Lue (b) , 
che desse termini fissi a’ termomefti , ciò che | 
pubblicò nel 1694- Non furono neppur questi ' 
riconosciuti da’ posteriori fisici dell’ultima esat- 
tezza ; e l’Allejw(c), il Newton (rf), rAmon- 
tons {e), e var) altri pensarono di sostituire 
allo spirito di vino il mercurio, l’olio di linoj 
o altri fluidi, e cercarono altri migliora- 
menti a’ termometri . Frutto di queste* specula- 1 
zioni si può dire il lermoroetro del Fahren- 
heit . Il de Lue crede , che questi sia stato il 
primo a servirsi del mercurio nella costruzio- 
ne de’ termometri (J ) . Ma questo primato gli 
può giustamente venire contrastato dal Lana, ! 
il quale certo molt’ anni prima 1’ aveva usato a | 
quel fine (g). Forse il Fahrenheit l’avrà ado» | 
peratO' con maggiore finezza , e con migliore ‘i 
effetto; e come in oltre fece una scala , che / 
più adattata gli parve a segnare la giusta gra» -t 
dazione del caldo, si sarà acquistato l’onore j 


(a) Saggi di nat. esp.ec., Dichiar. d' alcuni 

Strani, ec. • i 

(b) Recher. sur les modijic. de V atmospk \ 

n. 122, 4 s 8 - Ì 

(c) Phil. transact. n. 397’. 

\i) Ivi n. 370. ! 

(e) Acad. des Se. 1/02 , i/oS. ^ 

If) Ivi n. 480. I 

(g; Mag. nat. et art. tom. il , lib. viti , c. iiI. ’ | 
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dell’ invenzione (a). Il Reaumur, non contento 
di questi termometri , volle soltanto dare al 
fiorentino maggiore perfezione, e valendosi del- 
lo spirito di vino, dando a’ tubi maggior am- 
piezza, e alta scala, formò i termometri, che 
hanno fra tutti ottenuta la più generale appro- 
vazione (b). Altro termometro inventò l’Hauk- 
sbeo, altro il Dellisle, ed altri, altri fisici, che 
troppo sarebbe lungo di riferire (c) ed altri 
miglioramenti ha loro aggiunti recentemente il 
de Lue, il quale ha trattato de’ termometri 
con tanta giustezza di dottrina, e copia d’eru- 
dizione, che può riguardarsi come il più be- 
nemerito, ed il vero maestro di questa parte 
della fisica (d) . Più ancora ha occupata l’ at- 
tenzione de’ fisici l’invenzione del barometro. Caromcfj-o . 

La varia sua costruzione, i diversi fenomeni , 
e le differenti spiegazioni di essi proposte da’ 
fisici, e da’ matematici darebbono materia a 
molte osservazioni, e ad una assai lunga sto- 
ria . Ma noi non possiamo dire se non che 
nel 1643 fu inventato dal Torricelli il baro- 
metro per dimostrare 1’ effetto del peso dell’ a- 
ria, senza che gli possa essere contrastata da 
alcuno la gloria dell’ invenzione, e venne subi- 
to abbracciato da tutti ì fisici ; che Cartesio 


(u) Transact. philos. an, 1724- 

(b) Acai.des Se. an. 17I0, 1731. 

(c) V. Analecta tranlap. tom. il , n. xl,am- 

1749 Recti, ec. t. .1. 

(d) Ivi cap. li. ec. 
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«e tentò un cambiamento, e Pascal ne variò 
le sperienze col farle in diverse altezze, e col 
cambiare net tubo varj liquori; che TUgenio, 
e l’Hook fecero i barometri doppj, ne’ quali 
speravano di ritrovare maggior esattezza; che 
r Amontons , il Bernoullì, il Mairan , ed al- 
cuni altri inventarono altri barometri, ed altri 
migliuramenti ; che colle diverse sperienze del 
Pascal, le quali furono tosto replicato dagli 
accademici fiorentini (a), e poi dal Cassini, e 
da mille altri in dilferenti guise verificate, s’in- 
cominciò ad osservare, che nelle altezze diver- 
se diversamente discendo nel tubo il mercurio, , 
come pure negli strati diversi della atmosfera ; 
e quindi 8* incominciò a prenderei! barometro 
come uno stromento cajrace di mostrare i’ eleva- 
tezza dell* atmosfera, di misurare le altezze del- 
le montagne, e dj annunziare i cambiamenti del 
tempo; che diverse furono su ciascuno di que- 
sti ponti le dererminazioni , le teorìe del Ma- 
riotte, del Ja Htre, dell’ Amontons, del Mai- j 
rati, e d’ altri francesi (fc); del WallisjdeU’Jk^” 
lejo, e d’ altri inglesi (c), del Muschembroek (d) 
e d’altri infiniti ; che dei solo fenomeno esser- ^ 
vato per la prima volta dal Picard nel 16^6 (e), 

ì 

- ■ — ' ■■ '■ — » 

'1 

(a) Saggi d' esper. ec.; Esper. fatta in Fran- j 
eia ec. ] 

{b) Acad. des Se. an. ifòo , 1704» ifli» i 

1716, ec. 

(c) Trans, philos. n. 9, io , 55 . ec. 

id) Essais de phys. tom il. 

(e) Hkt. de V Acad. des Se. tom I. • 
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6 poi dal Berooulli, d* un picciolo lume, che 
si vede in alcuni barometri, detti perciò lumi~ 
nasi , si sono per molti anni occupati i subli- 
mi ingegni dei Bernouili, dell’ Homberg, del 
Fay , del Maìran, e di molti altri accademi- 
ci, e rinomati fisici ; che 1’ Amontons osservò 
il primo i cambiamenti prodotti anche ne’ ba- 
rometri dal caldo, che ba poi dato molto da 
studiare agli altri fisici, ed ha servito a rego- 
lare più esattamente i barometri ; che i! la Cali- 
le, ed il Mayer osservarono 1’ influenza delle 
variazioni barometriche su le astronomiche ri- 
frazioni; e che infinite sono le speculazioni , 
infinitele teorie, infiniti! vantagg), che han- 
no saputo ritrarre i filosofi da quel picciolo 
stromento; e finalmente, che maestro di tutta 
la scienza barometrica s’ è mostrato in questi 
anni il de Lue, che 1’ ba arricchita di molti 
lumi , e ci ha data la più compiuta dottrina 
di quanto appartiene alla medesima: e noi go- 
diamo di potere rimettere a lui i lettori, che 
amino in questa materia più distinte notizie (<j). 

Per conoscere le variazioni dell’ atmosfera pro- 
dotte dal umido fecero uso nelle loro sperieii- 
ze gli accademici fiorentini d’altro stromento 
eh’ e l’ igrometro ; e l’igrometro da loro usato Igrometro. 
era invenzione nata in quella corte d’altissi- 
mo , e retile intendimento (b) Ma eransi già 
prima inventati da diversi ingegni, come dico- 


a) Redi, sur les modif. de l’ armosph. ec. 

b) Etp. ec. ; Dich. d’ un altro strum. 
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no gli stessi accademici^ molti e var) stromen» 
ti a quest’uso; e molti altri filosofi. al sentire 
ie invenzioni fior«utine , come dice il Mu- 
schembroek (a) , si diedero a ricercare i me- 
todi più opportuni per segnare le variazioni 
deir aria derivate dall’ umido ; e molti infatti ^ 

ne ritrovò il Lana (&) , e molti se ne vedono j 

nello Sturmio (c) nelle Transazioni filosofiche | 

della R. Società, di Londra;(d) , negli Atti di » 

Lipsia (e), nel Poucher(J^), ed in molti al- \ 

tri libri di fisica, e recentemente nella grand’ i 

opera del Saussure (g) , considerato a ragione ; 

da tutti come il maestro di questa materia , 
benché nè esso pure abbia potute appagare l’e- 
satta scrupolosità del de Lue, del Ghiminello,- 
e di qualche altro , Le molte e differenti spe-" 
jpenze, che vollero fare del vuoto gii accade-^ 
mici fiorentini, gli obbligò a fabbricarsi varj 
stromenti , entro i quali poter conservare il^ 
vuoto, e poter agire liberamente. Ma la vera | 

macchina del vuoto, quella, che ha fatto ve- ! 

, dere a’ fisici tante recondite verità è stata la | 

Macchina macchina pneumatica ^ che ha basato } 

pneumatica. ^ ^ ' j 


(a) Ivi Additarli, pag. l-J 
Ib) Mag. nat. ec. tom. il. 

(c) CoUeg. curios. tentaro. 
e al. 

(d) N. 127,129, 162, ec. 

(e) An. 1687, 1688, ec. ec. 
0 ") Traité des hygrometres . 

Essais sur Vyg rom. 


lib. vili. 

phoeu. 


XIV. 


Hi. 
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a rendere immortali i nomi del Guericke,e 
del Bolle . Fino dalla metà del passato secolo 
impegnato il Guerike in varie speculazioni 
sul vuoto , aveva già. ritrovata la macchina 
pneumatica, ed altre sue macchine, e sperieo' 
ze ; poiché , com’egli stesso racconta (a) , por- 
tatosi alla dieta di Ratisbona nel i 634 ’ dovè 
eseguirle alla presenza dell’imperatore, e di 
molti principi bramosi di vedere per se stessi 
le maraviglie già prima altronde sentite ; e nel 
16Ò7. le descrisse , e le chiamò Magdeburgiche 
il P. Gaspero Schott. {b) , benché il Guericke 
non le abbia pubblicate che nel 1671. Al me- 
desimo tempo il celebre Bolle , condotto dalle 
molte ricerche e sperienze , che faceva intorno 
all’ aria , s’ ideò da sé una macchina pneumati- 
ca , che poi seppe essere stata già eseguita dal 
Guericke, ma eh’ egli accrebbe con tanti mi- 
glioramenti , che ha meritato di farla passare 
a’ posteri cui nome di Macchina boileana . Al- 
cuni anni di poi inventò l’ Hauksbeo , o, co- 
me crede lo’sGravesande(c;),il Papino, una 
macchina pneumatica composta di due cilindri, 
che fu perciò detta doppia ; il Poliniere , l’Hoin- 
herg, lo’sGravcsande, ed alcuni altri aggiunsero 
qualche maggiore perfezione alla macchina boi- 
leana ; il Nollet la disposerà guisa , che alle 
prerogative della macchina semplice univa feli- 


(a) Exp. nova Magdeburg. Praefat. ad Lecr. 
{b) De arte mecb. hyraulico pneumat, 

{_cj Praaf tert. edit. 
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cernente i comodi della doppia (a) ; ed anche' ' 
posteriormente gl’ ingegnosi artefici diretti da’ ' 
'fisici hanno saputo recare tanti pregi di como- 
dità , sicn rezza , esattezza, e tàcilita, quanti ' 
usi, e vantaggi essa presta a tutta la 'fisica. 

Con queste ed altre simili macchine sì fine,' i 
ed esatte si accrebbe il genio , e si perfezioaò’i i 
r arte di fare le sperienze-, e coll* uso di que*t 
ste s’ acquistò un colpo d’occhio più acuto e' 
più sicuro , e maggiore attenziouc e diligenza i 
nell’ osservare ogni cosa . Aggiungevasi a tutto’ i 
questo io spitito geometrico , il quale dava la 
sagacità di trovare le relazioni e i rapporti, e 
farne i giusti confronti , e la dovuta ciscospe*' t 
zione di pesar tutte le ragioni, e di procede- 
re con riservatezza ne’giudizj, e nelle asser- ^ 
zioni ; e con questi mezzi si coltivava utii men- 
te -la fisica , e dalle semplici congetture , e da* 
gl’ infondati raziocinj degli antichi , da* vanieo-’ ! 
gni , e dalle stravaganti chimere degli scolasti-f 
ci si passava a rigorose scoperte , ed incoatra^^ 
stabili verità. Quindi i più severi geòmetri- 
s’ adattarono agevolmente ad una sì giusta esd< 
esatta fisica, nè disdegnarono TUgenio , il Ma-- r 
riotte, r Amontons , il la Hire , rAllejo, « 
molt’ altri di maneggiare oen uguale studio gli 
stromenti meccanici , che i matematici calcoli',1 
e poterono così ridurre alcune fisiche cenger- ! 
ture a geometriche dimostrazioni . Le leggi del 
moto , le forze de’ corpi , l* azione de’ fluidi è* 


(tf) Acad. des Se. if^o. 
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Oe’toltdì, ed altri impcrtsuti ponti di fìsica 
colle sperienze, e cu* calcoli di que’ giand’uo- 
miai riceverono tutto il lume della più sagace 
fisica , e della matematica più severa . 

Erano noudimeno molto in voga ancor a de* $(.• 
que* tempi i sistemi; ed anche i più rigorosi ^tenu . 
geometri , quando entravano a trattare punti di 
fisica, difficìlmeute li sapevano abbandonare. 

L’Ugenio stesso , (.he di tante sicure verità, 
od iucoiitrastabili s(‘oporte arricchì la fi.sica , e 
la matematica, al cercare la cagione della gra- 
vita abbracciò il sistema di Cirtesio, e si la* 
sciò sedurre «la .speciose sperienze , e da sottili 
ragionamenti senza poter toccare la verità. Il 
vero trituifo , e d sovrano tmore. della fisica 
comparve colle sublimi opere dei Newton Ga- Newton. 
lileo meritò somma inde per 1‘ utilissimo pen- 
siero d unire alla fisica le geometrìa , e questa 
fe^ce unione gii produsse tante sconerte , che 
il suo nome sarà sempre onorato alia te la de* 
più illustri autori di siientifiri ritrovati: L* 

Ugenio nobilitò ancora più la fisica , assogget- 
tan<)ole io suo ossequio ima geometiìa assai più 
sublime di quella del Galileo. Mail Newton ' 
fu quegli ,che seppe prestMitare nel vero suo 
lame , e divinizzare in qualche modo la fisica , 
levandola sopra tutte le altre scienze , e facen- 
dole tutte servire al suo splendore, ed ala 
maggiore sua gloria : l* algebra più recondita, 
la più profonda geo netrìa, le più astratte di- 
mostrazioni , i calcoli più intricati , tutto s* ar- 
rese nelle mani del Nawton al risohiariraento 
della fisica : la severità della geometria si co- 
ToM. 12 4 
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municò parimente alle eperienze ed osservazio- 
ni : le più squisite iipericnze non appagavano 
la sua esattezza , se non erano replicate più j 
volte colla maggiore diligenza ed attenzione ; 
nè iasciavasi condurre Usuo giudizio a proffe- 
rire alcuna asserzione , se non era obbligato 
dall’ evidenza della verità . .Non immaginazioni 
e sistemi , non mere opinioni ed ingegnose 
congetture, per quanto avessero apparenza di 
qualche ragione, ma speriecze, calcoli, e ri- « 
gorose dimostrazioni formano il corpo della | 
fisica newtoniana . Questa fu l’epoca d'una nuo- i 
va e più gloriosa rivolnzione nella fisica; ed 
allor nacque per opera del Newton una nuova 
scienza, come nuova scienza era stata la fi- j, 
sica nelle mani di Galileo . Alle proprietà ge- 
nerali de’ corpi dimostrate da’ moderni filoso- 
fi- n’ aggiunse il Newton due altre, inerzia, p 
ed attrazione; e senza ricercare le interne 1, 
cagioni e gl’ intimi princìp), onde sì que- ; 
ste proprietà generali, come altre particolari 1| 
derivino , ricavò da esse nuove verità , e le 
fece servire alla più intima cognizione del- 
le operazioni della natura . Le forze de’ cor- ji 
pi, i moti de’ solidi e de’ fluidi , e le più im- 
portanti materie della fisica generale furono p 
da lui arricchite d’ interessanti scoperte', e tut- j 
ta la fisica ricevè nuovi lumi (a) Non volle j 
il giudizioso Newton , su 1’ esempio del Gali- j 
leo , essere autore di sistemi , nè farsi capo di 


(a) Philos. nat.princ. math.i etOptic.ee. 
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setta; ma ebbe noadimeno la gloria di vedere 
tosto abbracciare la sua dottrina persone d’ogni 
professione e d’ ogni classe , e tutti i buoni fì> 
sici suoi nazionali dichiararsi attaccatamente 
suoi seguaci, di trarre a sè poco dopo la sua 
morte i suffragi di tutta la dotta Europa, e 
di rendere iu breve tempo tutta la fìsica new- 
toniana . Gontemporaueamente il Leibnizio, Leibmzio 
più ardito del Newton , non potè stare a tan- 
ta ritenutezza , ma volle fare un sistema; e 
rinnovando in qualche modo, come crede il 
Dutens (a), i numeri pitagorici, finse le sue 
monadi colle loro forze attive, e rappresenta- 
tive, e con differenti qualità ; e sostenne , che 
un corpo , o un composto non fosse thè un 
aggregato di monadi , e le generazione un’ evo- 
luzione , 6 la morte uiiMnvoJuziode , per così 
dire, di esse; e disse tante altre cose, che nè 
v’ha alcuno, che possa intenderle, nè egli 
stesso le intese {h) . "Non erV più quello il 
tempo di correre dietro v~sisfemi , nè compa- 
riva tale il sistei^a del Leibnizio da procac- 
ciarsi molti seguaci . Non n’ebbe infatti che 
pochi , e quasi tutti fra’ suoi nazionali . Il 
Wolfio volle riprodurlo con qualche piccolo Wolflo 
cambiamento, e non fu molto più felice (c).' 

Anche il Boscovich più recentemente lavorò Boscavkh 
un suo sistema sul fondo del Leihniziano, e , 


(a) Recherch. ec, sec. par., cap. T. 

(b) Leibn. Oper. tom. il. , p. ao. ec. 

(c) Phys. 
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r applicò a tutti gli àttributi de* corpi , • t 
tutti i feoomeoi della natura, ed ebbe la sorte < 
di applicarlo qolte 70lte con buon successo, | 
e sempre con molto ingegno (a); ma giacque ] 
anche questo , come, tutti gli altri , dimentica* 
to, e negletto. I sistemi /sono stati in altri 
secoli troppo stimati, e io questo all’opposto 
sono forse troppo in discredito. I sistemi, ar- 
bitrariamente fondati senza l’ appoggio de’ fat- 
ti, e sostenuti con ostinazione hanno spesse 
volte accecati i filoap^fi , e fattili traviare dai 
diritto sentiero per arrivare alla verità . Ma i 
sistemi istituiti con fondamento , e sostenuti 
con moderazione possou essere utili, e spesso 
anche sono l’ uuico mezzo di fare nuove sco- 
perte , e di trovar nuove verità. Non si sa- | 
rebbe portata sì avanti 1’ astronomìa ,* se non 
avesse prudentemente abbracciate pe’ suoi cab ! 
coli ipotetiche teorie,nò sarebbonsi scoperte tao- j 
te verità nella dottrina dell* elettrioità ; ed m 
tutte le altre parti della fìsica, se non fossero 
State dirette le ricerche dall’ amore di qualche 
sistema . Lo spirito sistematico ha i suoi io- 
couveuienti , ed i suoi vantaggi , che noi la* 
sciamo ad altri discutere, ed osserviamo sob 
tanto, che sebbene in questo secolo sono af> 
fatto caduti di prezzo i sistemi , non hanno 
saputo nondimeno molti grand’ uomiui asteoer* ^ 
si dal farne nuovi e grandiosi ; ma nessuno ha 


(a) Theor. phil, natur. redacta ad unam leg. 
^ vir. ec. ... ... 
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potuto giungere a formarsi una vera setta ' 

Noi però tralasceremo da parte i sistemi del 
Buruet, del Wodwart, del Maìllet, del Leib> 
nitz, del Wisthon, e di tant’ altri , perchè seb- 
bene hanno mostrato/ la vastità, e l’acutezza 
del loro ingegno, eq hanno anche recato qual- 
che rantaggio alla fìsica , pur sono rimasti pri- 
vi dell’onore d’avere molti seguaci, nè deono 
in mezzo a tant* altri punti più importanti in- 
teressare gran fatto la nostra curiosità, nè trat- 
tenere la nostra attenzione . 

L’esempio del Galileo , del Cartesio, j) fficoltà d* 
Ugenio, del Léibnizio,'e del Newton impe- Introdursi 
gnè i matematici a trattare la fìsica , e in nelle scuole 
mezzo alle dimostrazioni geometriche ingolfar-Za ^^icaneH^ 
'si nelle fisiche disquisizioni. I Bernoul li, tornane, 
il Keill , il Maclaurin , il Foicni, il Vari- 
gnon , il Wolfìo, ed altri profondi geometri 
coltivarono con molto stadio la fìsica, e l’ il- 
lustrarono con varj scritti . Aveva ancor noo- 
dimeno molti seguaci la fìsica cartesiana, non 
sol nelle scuole , ma eziandio presso gli stessi 
matematici, ed altri fìsici più accurati. Ber- 
noulli, Molieres, Fontenelle, ed altri fìsici, 
e matematici facevano i loro sforzi per man- 
tenere i vortici Cartesiani, che incominciavano 
a dissiparsi; è l’attrazione newtoniana trovava 
delie opposizioni, non solo dal volgo degli sco- 
lastici , ma eziandio da’ filosofi più rispettabi- 
li. I pregiudizi dell’ educazione , e l’attacca- 
xnento a’ principi scientifici, a cui abbiamo ap- 
plicati i uostri studi non oi lasciano facilmen- • 
te ricevere nuove dottrine, e scancellare le an« 
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tkhe, e come dice Orazio (a), confessare 3 
nella vecchiaja degno di disprezzo ciò che ab- 
biamo imparato nella gioventìi . La filosofia del ? 
Cartesio, tuttoché amena, e seducente, non i 
potè nondimeno introdursi da principio nelle 
scuole; l’arido ed oscuro gergo deli’ aristoteli- i] 
ca, che vi s’ insegnava , prevalse per molto :i 
tempo a’ lusinghieri suoi vezzi", e i maestri ; 
educati nell’ antica dottrina nè volevano dare 
orecchio alla nuova, nè permettevano a’ giova- ì 
Ili, che imparassero ciò ch’eglino non sapeva- r 
no. La filosoiìa cartesiana introdotta già nelle : 
scuole fece per la stessa ragione la medesima 
opposizione alla newtoniana*, ma questa in ol- ì 
tre dava in se stessa un’ apparente ragione a’ t 
snei avversar) per non volerla ricevere . Quan- 
do i cartesiani avevano quasi soggiogati i pe- i 
rìpatetici, e sbandite le toro forme, e qualità s 
occulte, la fìsica newtoniana fondata su la for- t 
za d’inerzia, su l’ attrazione, 'sui principj oc- ; 
culti della fermentazione, e della coerenza de* 
corpi , e sa altre forze, ed altri principj do- 
veva incontrare gravissima opposizione . 1 pe-' ; 
rìpatetici trattavano queste forze come le loro | 
qualità occulte, ed anzi che ricevere que’ nuo- . |; 
vi principj volevano starsi alle loro antiche ■ 
qualità : i cartesiani rigettavano per la stessa ; 
ragione 1’ une e 1 altre, nè volevano riconosce- 
/ renella fìsica che forze, e cagioni meccaoi- 
chc. Aveva già il Newton preveduta quest’op- 


(d) Ep. ad Aug. 
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posizione, e le aveva data preventiva risposta, 
facendo vedere la differenza delle qualità peri- 
patetiche dall’ attrazione, e dagli altri suoi prin- 
cipi, eh’ ei solo riguardava come leggi della 
natura, dalle quali traevasi la chiara c vera 
spiegazione de’ suoi fenomeni (a) ima non tut- 
ti volevano leggere le sue ragioni, o sapevano 
intenderle, e seguitavano ciecamente ad esclu- . . ' 
dere 1’ attrazione , e la fìsica newtoniana . 

Keill, il primo, come dice il Desaguliers (P)tsaKeill. 
che formasse un corsodi fisica esperimeotale , 
mentre gli altri non davano che un corso di 
sperieuze, fu il primo, che iosegnb io quel 
suo corso la fisica newtoniana . L’ Hauksbeo, Hauksbeo . 
men profondo del Keill nella geometrìa , ma 
più destro nel maneggiare le macchine, e fare 
le sperieuze, segui parimente la medesima dot- 
trina . Il Maclaurin , più sublime geometra Maclaurin. 
che r Hauksbeo ed il Keill, e vivamente im- 
pegnato per la gloria del Newton , come scris- i 
se la più dotta illustrazione del suo calcolo 
delle 'flussioni e della dottrina geometrica, 
così volle dare altresì un’ erudita e profonda 
sposizione della sua filosofia (c), e la fece co- 
noscere, e rispettare anche fuori dell’ Inghil- 
terra . Il Femberton , e altri inglesi sposero 
al pubblico in varie guise i principi newtonia- 
ni . Ma il più chiaro illustratore , e propaga- 


(a) Optic. quaest. ult. 

(b) Cours de phys. exp . , praef. 
(<?) Expos. de la phil. newton. 
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tore di quella fisica fu veramente il dotto fi** 
Disagidiers s\co Desagulicrs, In Oxford, in Londra, e 
oeirOhuda diede jmbbliche lezioni, ed inse> 
gob a migliaia d’ uditori la dottrina newtonia- 
na: nuove ed ingegnose macchine, chiare e 
decisive spcrienze, rigorosò e convincenti di- 
mostrazioni erano i mezzi , con cui la presen- 
tava alla comune intelligenza, e la faceva in- 
tendere, e gustare da’ dotti , e dagl’ indotti. 
La Francia si teneva ancor attaccata alla filo- 
sofia del suo Cartesio; nò voleva seguire la 
nuova dottrina d’un filosofo inglese : i vortici 
cartesiani dominavano nella Francia, come nel- 
la nativa loro reggia, e chiudevano l’adito ali’ 
attrazione newtoniana . Il primo a predicarla, 
Maupemùs.t metterla in buona vista a’ francesi fu il Mau- 
pertuis, il quale la forni di tante ragioni, e 
le diede si bello aspetto, chela fece tosto ab- 
bracciare dagli accademici, e da’ migliori genj 
di quella nazione (a) . Questo fu il trionfo del- 
la fisica newtoniana, vedersi accolta dall’ acca- 
/demia delle Scienze di Parigi , sedere .domi- 
nante e sovrana in quella dotta assemblea fu 
il culmo della sua gloria; nè potò dirsi pie- 
nafflcnte sicura dell’ immortale suo splendore , 
se non quando si vide in quell’ accademia coo- 
ferraata, e assodata colla predizione della co- 
meta del Glairaut, e principaloieotò colla spie- 
gazione della precessione degli equinozj deli* 


(tt) Acad . , des Se^ lf3a; DUs. sur les dìffi 
fg. des astres . , _ . 
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Alembert . Il Boscovicb, lo Scay , V Algarotti, 
il Frisio, i matenatici , i poeti, e i begli 
spfriti promossero nell’ Italia la fisica newto- 
niana. Abbracciulla anche la Germania , tut- 
toché prevenuta per le opinioni del Leibnizio: 
tutta la colta Europa le fece gfata accoglien- 
za, ed or tutte le nazioni, per parlare coll’AI- 
garotti (a) , contribuiscono allo stabilimento 
dulia dottrina jng'ese , come altre volte con- 
tribuivano alla ricchezza dell’ impero rumano. 

La fisica newtoniana era in realtà la vera fi- 
sica, e dietro ad essa sono venuti i gran fisici, 
che sono anche oggidì riconosciuti pe’ veri 
maestri . 

La maggiore sottigliezza , e finezza , che 
s’era introdotta nella geometria dopo il calco- 
lo delle flussioni, eutrb anche nellà fisica do- 
po la propagazione della filosofia newtoniana . 

Il Desaguliers è il primo fisico di questa 
va epocn . Le più recondite verità della fisi- * , 
ca, ritrovate dal Newton a forza di calcoli, 
e di geometriche operazioni, sono state da lui . 
dimostrate con chiare e convenienti ragioni, e ^ 
presentate agli occhi di tutti con varie ed a- 
dattate sperienze , ricevendo dalle sue mani , 
l’impronta della sodezza ed incontrastabilità . 

Alla destrezza e maestrìa di fare le sperienze 
univa gran sagacità per isviluppare le materie 
più astratte, e nobilitava queste virtù colio spi- 
rito d' inveozioue. Egli ha ritrovate da sè al- 


'n) Lettere e/ P. Saiurio Bettinelli . 
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cuiie nnove |iroposlzio!)ì , ha inventate nuove 
sperienve, e nuove macrhine , n’ha migliorate 
altre, ha arricchitelo arti di nuove invenzio- 
ni, cd ha data nuova perfezione alla fisica. 
Molte sue macchine souo ancora in uso nelle 
scuole, e nella società ; e il suo corso di fisi- 
ca è il primo corso , che venga citato con ve- 
nerazione da’ fisici , e da’ matematici. Ma il 
corso di fìsica del Desagiiliers non era utj cor- 
so cotriideto , nè abbracciava tutta la fisica ; le 
sue macchine, le sue sperienze, e le sue sco- 
perte a* occupavano una gran parte ; la mecca- 
nica era il principale , e quasi l’unico sogget* 

' to delle sue lezioni; 1’ altre materie venivano 

leggermente trattate , e molte eziandio erano 
affatto omesse ; in somma mancava ancora una 
fisica, che potesse dirsi completa.’ Questa fu, 
s^’Grflresar:-!’ opera del gran fisico e matematico ’sGrave- 
de. sande. Versato profondamente in ogni punto 
della fisica entra in tutti con possesso e ma e-' 
strìa , ne dimostra matematicamente i princi- 
pi , e li prova colle sperienze, abbraccia in 
\ alcuni punti le altrui dottrine, ma le correg-.- 
ge, le migliora, e le accresce colle intefes- 
' santi sue scoperte, ed è in altri intieramente 
originale, ed inventore di nuove teorìe: la se- 
verità geometrica regola le sue ragioni e le 
sue sperienze ; produce per maggior esattezza 
nuovo macchine e nuove sperienze, e se n’a- 
dopera anche delle inventate da altri, le raffi- 
na, e parfeziona con qualche suo miglioramen- 
to ; e i suoi Elementi matematici della fisica 
sono il primo corso, che possa dirsi pieno e 
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compiuto, in cui siensi vedute in tutti i rami 
di quella scienza sostituHe dimostrazioni e spe- 
rienze ad ipotesi e congetture , e forse anche 
il corso il più sodo ed istruttivo , che abbia- 
mo ancora presentemente . La teorìa delle for- 
ze era una parte della nuova fisica di cui ^ 

niente erasi detto dagli antichi, e poco ancor 
da’ moderni . Lo ’sGravesande la trattò con 
moka profondità, si prese a sviluppare la natu- 
ra , la generazione , e la distruzione delle for- 
ze , le loro differenze dalle pressioni , le loro 
misure, le loro azioni, e qnauto appartiene in 
generale alle forze , e fu il padre e maestro di 
questa parte interessante della fisica (a) Agi* 
tarasi allora ardentemente la questione delle 
forze vìve y di cui abbiamo altrove parlato : il 
Leibnizio fu T autore della nuova misura di 
dette forze ; il Bernoulli , il Foleni , ed alcuni 
altri n’erano i valorosi sostenitori : lo ’sGrave- 
sande , prima contrario alla nuova dottrina, 
esaminando poscia più attentamente tutta la 
teorìa delle forze, la giudicò sì ragionevole, 
e ben fondata , che confessò apertamente con 
filosofica ingenuità il creduto suo errore , e si 
studiò d’ inventare nuove speranze, e d’appli- 
care più forti sostegni a quella combattuta 
opinione, d’ acquistarle nuovi seguaci, e di 
compensarle con importanti servigi il tor- 
to , che per qualche tempo le aveva fatto . La 
teorìa della percossa quindi didotta , nuove 


(a) Elexn. ec, lib. il. 


Digitized by Google 



62 ’ > PARTE PRIMA ' 

woperre, e nuove verità , o nuove pruove , o 
maggiore forza, o chiarezza, o qualche nuovo 
vantaggio recato ad ogni punto della fìsica So- 
ny i meriti , che fecero rispettare fio d’ allora 
lo’sGravesaode come l’autore d* una nnova 
fisica , e fknno anch’oggidi studiare i suoi libri 
come i più classici e magistrali in questa va- 
stissima scienza. Le lezioni del Desaguiiers, 
c dello ’sGravesande fecero conoscere a’ dotti 
la vera fisica, e n’ispirarono in tutti la sti- 
ma , ed il gusto . Ma la fisica di que* due 
maestri era fondata nelle matematiche , ed ap- 
poggiata alle geometriche dimustrazioni non 
meno che alle sperienze , abbisognava de’lumi 
delle scienze esatte , e perciò molti , anziché 
sentire le spine delle matematiche , amavano di 
restare privi de’ frutti della vera ed utile fisi- 
ca , D’uopo era dunque d’un nuovo genio, 
che senza ingombro di calcoli , e di figure 
geometriche spiegasse la fisica con maggiore 
chiarezza e semplicità , e trattando, per così 
dire, fisicamente la fisica, rendesse più faci- 
le , e più alla portata della comune intelligen- 
za lo studio della natura . Questi fu il fisico 
Mtischem- Muschomhroek , il quale istruito colle lezioni 
broek dello ’sGravesaude , del Boerahave, del Desà- 
. guliers , e’ del Newton , e fornito di sagace 
jngegoo , e d* instancabile applicazione possede- 
va profondamente tutta la fisica, ed era in 
istatu dì comunicarla agevolmente agli altri . 
Così fece compiutamente nel suo Saggio di 
fisica , dove esponeudo con chiarezza e sem- 
plicità i fondamenti, ed i primi principi 
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quella scienza, ed illustrandoli con esempj , e 
eoo fenomeni particolari , ebbe la gloriosa sor* 
te di poter istruire gli studiosi, e dareezian* 
dio a’ dotti nuovi ed utili lumi . Questo sag> 
gio fu certo di un gran vantaggio a tutta la 
fisica , e non solo propagò il suo studio , ma 
a quasi tutte le materie comunicò nuovi ri- 
schiarimenti . Ma forse le giovò ancora più. 
il Muscbembroek con alcune particolari ricer* 
che , dove seppe produrre più originali sco- 
perte : c per ciò che rìsguarda la fisica gene- 
rale la sola dissertazione su la coerenza dei 
corpi , su cui avevano scritto il Galileo , il 
Mariotte , il Lsibnizio, il Varignon, e molt' 
altri , è talmente ripiena di nuovi lumi , che 
basta ad innalzarle fra’ più illustri fisici, e i 
più benemeriti di quella Scienza . L* uso con- 
tinuo , e la lunga pratica di macchine, e di 
sperienze gli presentarono mille viste per me- 
glio eseguirle, e lo resero più avveduto ed ac- 
corto nel ricavarne le conseguenze ì nè si fida- 
va intierameute delle altrui sperienze , come 
Qè pur delle sue proprie , nè ardiva didurne 
conclusioni, o stabilire princìpi, se non ave- 
va potuto a suo genio replicarle, e variarle 
in guise diverse . Questa cautela e riservatezza 
gli fece scoprire , e correggere non pochi falli 
d’altri filosofi Hello sperienze, e molti più 
nelle deduzioni , e gli diede diritto d’epìgersl 
in legislatore, e maestro dell’arte di sperimen- 
tare : la sua orazione sul modo di fare le spe- 
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rienze (a) èli codice delle leggi di quest’arte 
sì necessaria a’ filosofi , ed un nuovo e prezio'- 
. so dono fatto da lui alla fisica . L’ invenzione 
dinnove macchine, e di nuove sperienze , co- 
me poi diremo parlando della fisica particola- 
re; i suoi comenti su le sperienze dell’acca- 
demia del Cimento , dove ha sparsi nuovi lu- 
mi , e proposte varie scoperte, tutte in som- 
ma le gloriose ed utili sue fatiche servono a 
rendere immortale ne* fasti della fisica il nome 
del Muschembroek . La fisica newtoniana , la 
fisica sperimentale , la rigorosa ed esatta fisica 
restò stabilita e fissata colle sperienze, e colle 
lezioni del Kcill, dell’Hauksbeo , del Desagu- 
‘ liers , dello ’sGravesande, e del Muschem- 
broek ; ma abbisognava ancorra d’ un nuovo ge- 
nio, d’un ingegnoso ed ameno filosofo, che la 
ripulisse, ed ornasse e rabbellisse di quelle gra- 
fie 5 che potessero rendere amabile la sua severi- 
tà, ed invaghire del suo studio eie più gravi, 
JVo/let ® delicate persone . Venne a questo fine 

’ il Nollet, scelto dalla* natura per divolgare e 
rendere palesi a tutti gli uomini i suoi secre- 
' ti , ed ispirare io tutti F amore del suo studio . 
Tutto nella sua fisica è ordine , chiarezza , 
precisione , ed eleganza : dotta e giudiziosa la 
scelta delle questioni , limpida e schietta la 
sposizione , chiara la descrizione delle sperien- 
ze , che deono servire alla decisione , giusta la 
spiegazione degli effetti che ne risultaoo, tut- 
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(a) Orat. de meth. inst. exp. phys. 
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to ia gomma diligente ed esatto , tutto culto 
e gentile , tutto splendido e luminoso . Che 
intima e profonda cognizione di tutti i feno- 
meni della natura ! Glie giusta ed elegante spie- 
gazione ! Alle dimostrazioni matematiche , che 
egli non fa che indicare , sostituisce piuove dì 
spericrize , che hanno il vantaggio di sottomet- 
tere al giudizio de’ sensi le verità intellettuali, 
e d’essere alla portata di maggior numero dì 
lettori , Della soluzione delle proposte questio- 
ni fa dotta ed utile applicazione a’ fenomeni 
delia natura, ed alle operazioni dell’arte, e 
rende più amena e dilettevole , più curiosa ed 
istruttiva la sua dottrina . Nelle stesse macchi- 
ne , c nelle stesse sperienze cerca le più ag- 
gradevoli forme, senza punto alterare le quali- 
tà loro essenziali ; e questi ornamenti sono , 
per così dire, i fiori, con cui egli presenta 
gaja c festosa la severità della fisica , e la fa 
amare da tutti . Infatti dal Nullet si può pren- 
dere r epoca deir universale propagazione della 
fisica sperimentale , dopo le sue lezioni sono 
diventati comuni uon solo alle pubbliche scuo- 
le , ma ancora a molte case private i gabinetti 
di macchine, c i corsi di sperienze; perfino 
alle donne, e ad ogni ceto e condizione di 
persone si sono sparse le cognizioni di fisica, 
ed è stato per la fisica il Nollet ciò clic il 
Uuffon per la storia naturale , lo svelatore de’ 
suoi secreti, e il propagatore del suo impero : 
e questo so! merito , lasciando quello della 
molte sue scoperte , che più appartiene alla fi- 
sica particolare , 1’ inalza alla gloria d’ essere 
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annoverate fra’ padri e maestri della vera iist» 
ca, è come uno de’ più benemeriti del suoi 
avanzamenti . 

Matematici ^ questi diligenti fisici , che indagavano, e 
confermavano colle sperienze le fisiche verità, 

della fisica.sì deooo aggiungere i matematici , che le segui- 
vano altronde con algebraiche e geometriche di- 
’ mostrazionì ; anzi comunemente i calcoli , e la 
figure hanno scoperte verità , che hanno prima 
accennate , e poi hanno confermate, e rischia- 
rate le sperienze , e le osservazioni . Le sco- 
perte della meccanica , dell* idrostatica, e di 
gran parte dell’ astronomia , da noi altrove toc- 
cate , non sono che cognizioni di leggi , e di 
fenomeni delia natura, che appartengono alla 
fisica generale; e i gran nomi de’ Bernoulli , 
del Maupertuis, delGlairaut, dell* Eulero , 
dell’ Alembert , e di tani’ altri famosi geometri 
allor lodati , potrebbono qui aver luogo a co- 
ronare gloriosamente la lista degli or nominati 
fisici. Colle ingegnose e dotte fatiche di que- 
sti , e d’altri fisici e matematici la fisica ge- 
nerale , soggetto prima soltanto di vani cavil- 
li , e di litigiose opinioni , è diventata fecon- 
da d’utili verità, e di sicure teorie interessan- 
ti farti e le scienze . Lasciando a’ metafisici , 
ed agli oziosi speculativi il ricercare i prìnci- 
pi , che costituiscono , 1’ estensione, e il decide- 
re dell’ infinita divisibilità de’ primi elemeuti 
delia materia , quanti curiosi fenomeni della 
natura, e quanti prodigiosi fatti dell’ arte , ri- 
sguardanti la porosità , divisibilità , ud estensio- 
ne de* corpi , nou haaao scoperti o rischiarati 
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i mocteroi fìsici? Goa mille eseuipj,econ in* 
finite osservazioni s’ è ritrovata 1’ attrazióne 
proprietà generale di tutti i corpi , quale la 
credè il Newton , e generale parimente s’è ri- 
conosciuta , e dimostrata nelle gran distanze la 
fissata di seguire la ragione inver* 
sa de’ quadrati delle distanze ; e cercasi di de» 
ciderla tale ugualmente nelle vicinanze , e nel- 
le contiguità , e spiegare con essa molti feno- 
meni de’ corpi terrestri , come giustamente si 
spiegano tutti que’ de’ celesti , benché la com- 
plicatezza delle circostanze renda molto diffici- 
le la decisione. Derivare da’ fenomeni della na- 
tura, dice il Newton (ii) , due , o tre genera- 
li principi moto, e poi spietrare come da 
questi principi provengano le, proprietà , e le 
azioni di tutte le cose i prpoj'ee , questo sareb- 
be un grand’avanzamento celia filosofia , ancor- 
ché le cagioni di tali piincipj restassero sco- 
nosciute ; e questo e quei , che hanno fatto , e 
che tuttor seguitano a fare i moderni fisici, e 
ci hanno infatti mostrate molte verità, eh’ era- 
no state alFatto nascoste a* nostri maggiori per 
essersi all’.opposto impegnati in isi oprir le ca- 
gioni de’ principi , senza cercare i fenoateni , 
onde stabilire tali principi, nè le sp.egaziiMii, 
«he da questi si potrebuonn ricavare . Mentre 
gli or nominati fisici ct^rcav.ino colle sp^rienze 
di avverare alcuni fenoineni , e da questi deri- 
vare alcuni pi'incipi, il Matran, oou men di- 
Tom. la 5 
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ligeute fisico , che profondo goometra , voleva 
p^r altra via penetrare nelle operazioni della 
natura . Fresentavasi un fenomeno alla sua con- 
templazione , ed egli no scrutinava le relazioni 
e i rispetti, ne sviluppava le connessioni , ne 
seguiva le differenti diramazioni , e tutto lo 
comprendeva nella maggiore sua ampiezza, e 
in tutta la sua vastità . Esamina la formazione 
del diaccio (a)? ricerca la cagione generale del 
freddo nell’inverno, e del caldo nella sta- 
te (6) ? S’ innalza fino al sole calcolando la vi- 
brazione , la dispersione, e la forza de* suol 
raggi ne’ diversi tempi dell’anno , e ne’ luoghi 
diversi dell’orbita della terra ; si profonda nel 
centro di questa , producendovi un fuoco , che 
spande alla superficie il suo ardore , e combi- 
nando l’attività di questo caldo con quello, 
che deriva da’ raggi del sole , spiega con esat- 
tezza , e chiarezza quanti fenomeni di caldo , 
e di freddo s’ osservano in tutte le stagioni , 
e in tutti i punti del globo terracqueo , e for- 
ma una teoria eh’ è stata feconda a altre bel- 
lissime nelle mani del Buffon (c),e del Bail- 
ly (d) . La natura de’ sali e de’ liquidi , 1 * eva- 
porazione , e 1’ ebollizione , e milPe altre teo- 
rie fisiche sono messe a contribuzione di quel- 
le sue diligenti ed affatto filosofiche ricerche. 


(a) Eissert. sur la giace. 

(b) Accad. des. Se. au. 1718 , 1721. 

(c) Sappi, oc. tom. iv. in 12. 

(d) Lettr. sur l* orig, des Sciences. 
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li’ aurora boreale noo era per gli altri fisici 
che una se'uplice meteora : per lui divei.ta fia 
fenomeno cosmico , che appartiene alla costitu- 
zione generale dell’ universo , c che deriva daZ 
lume zodiacale^ scoperto dal Cassini , il quale 
sì compone dalle particole luminose slanciate 
dal sole colla sua rotazione, e attratto dalle 
comete forma la lorocoda,e la loro capiglia- 
tura , attratto dalla terra 1’ aurora boreale ; ed 
interessa così la teorìa del sole, delle come* 
te , e della terra , collega tanta parte de' corpi 
celesti , e dà molto lume a tutta la fisica astro- 
nomìa (a) . La rifiessione de’ t orpi sembrava 
non essere suscettibile d’ alcuna nuova discus- 
sione ; ma nelle sue mani divenne una teorìa 
generale e luminosa, che rischiara i corpi ri- 
liettibili , i piani che li riflettono , e gli an- 
goli ronvenienti d’ incidenza , e di riflessione, 
con cui si devono riflettere , e fa nìvenire «a 
rifrazione un caso particolare della riflessione, 
si accorda colla natura del lume, e collo sta- 
to nei fluidi, colla diottrica , e colla catottri- 
ca , e si comunica a tutte le scienze (6) . An- 
che la fisica, per così dire, pratica ha rice- 
vuti da lui parecchi miglioramenti . Egli in- 
ventò un barometro per le sperienze del vuo- 
to , più semplice , e più maneggevole che il 
comune, ed è stato adottato da’ fisici . L.^e- 
sa , che ha servito per le esattissime misWre 


(a) Traiti phys. et hìsl^ de V Aur. bar. 
(fc) Acad. des Se. an. 1733. 
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ricbieFte nelle operazioni geodetiche , e io al- 
■ tre interessanti fatture , è stata regolata e 
ralffinata da lui .Da lui fu determinata coll’ul- 
tima accuratezza , e scrupolosità la giusta e 
precisa lunghezza del pendolo in Parigi, per 
servire di corrispondenza a quelle delle altre 
parti del globo; e solo il vedere le infinite 
mire, e la somma sagaeità , che impiegò in 
questa determinazione , basta per istimarlo , 
quale egli C, uno do’ piu attenti e pazienti os- 
servatori , e de’ più sottili e felici inventori » 
che possa vantare la fisica. 
g Do (30 il Mairan , e i sopra lodati fisici spe- 

sentedel^ rimentatori non ha fatti la fisica gì romorosi 
la fisica - progressi ; ma non è rimasta priva di gran nu- 
mero di coltivatori , e vanta molte scoperte. 
Le scienze tutte sembra , che or vogliano unir- 
si alla fisica , e contribuire al suo ingrandi- 
mento , e tutte le mandano nobilissimi profes- 
,sori , che concorrono ad illustrarla . L’ inglese 
Guglielmo Jones vuole , che sieno quattro for- 
me di filosofia ; mitologica , medica , sperimen- 
tale , e sacra , e che tutte deggiauo essere co- 
nosciute da chi voglia comprendere nella do- 
vuta sua esteusione la fisica*, e fa vedere con 
moki esempi , che la teologia ha con questa 
un’alleanza più stretta che non si crede (a). 
A dire il vero nè la fisica sacra del Valles, 
nèll|uella dello Scheuchzero più'erudita ,e più 


(j) Saggio sopra i principj della Filosofia na- 
turale . 
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piena , nè altri simili trattati d’ altri (isicì o 
teologici scrittori non hanno apportati alla fi- 
sica tali rischiarimenti da dovere invogliare i 
filosofi d’ un simile studio ; e noi crediamo , 
che tali investigazioni prese cautamente più 
possano giovare alla letterale illustrazione de 
libri sacri , che a’ veri avanzamenti della fìsica. 
Dall’ altre scienze naturali riceve questa mag- 
giori vantaggi. I naturalisti Wallerio e Buffon 
hanno prodotti sistemi fìsici più in||||egno8l che 
veri, ma che sono 'stati nondimeno fecondi di 
scoperte, 0 almeno di sperienze, e d’iosserva- 
zioni , che* senza d’essi non sarebbero mai ve- 
nute in pensiero a’ filosofi (a). Anche presen- 
temente il ITarivetz lavora con molto impe- 
gno per promovere , e sostenere , benché fino- 
ra abbia ritrovati pochi seguaci, un suo nuo- 
vo sistema conciliatore di molte opinioni, che < 
sembravano fra loro discordi , e dìÉtruttore d’ 
alcune a'tre tenute comunemente in gran pre- 
gio , ed internasi a questo fine in profonde 
meditazioni , ed in curiose ricerche de’ fenome- 
ni , e delle' forze della natura . La fisica spe- 
rimentale per opera dell* Atwood , del Maghel- 
lan , e di moli* altri ingegnosi fisici, e dotti 
artefici ha ridotte a tale perfezione le macchi- 
ne , e le sperlenze che fanno quasi dimentica- 
re la maggior parte di quelle inventate ed usa* 
te da’ celebrati maestri. La chimica s’ è legata 


(tt) W-àWer DeW origine del Mondo e della ter~ 
ra in art. Buffua Epoc. de la nat. 
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sì strettamente colla fisica, che la segue itt 
tutte le sue ricerche, e si presta fedelmente a 
tutte le sue speculazioni : i più celebri fisici 
presentemente sono chimici , e con chimiche 
operazioni si risolvono le principali questioni 
della fisica. La matematica si va. sempre più. 
attaccando alla fisica , ed or 1’ algebra e la geo- 
metrìa , 0 tutta la matematica pura ha per og- 
getto la fisica matematica , e tutti i Suoi sfor- 


zi consacr^al maggiore avanzamento della me» 
desima. ]>ftLtre il la Grange , e il la Place , 


e tutti i piu valenti mateuiatici cercano d’il- 
lustrare matematicamente la fisica , il Munge, 
ed il Charles forniti dì tutti gli Bjuti della 
più sublime matematica sono intesi a trattarla 
fisicamente , e presentarle tutti i sussid) de’ 
calcoli , e delle sperienze , de’ matematici e de’ 
fisici ragionamenti. Non solo i pesi de’ liquo- 
ri diversi, non solo le differenti spezie d’arie, 
ma tutte le parti della fisica ricevono dal Brìs- 
son , e da Sigaud de la Pond alcuni nuovi /i-. 
schiarimenti, il Priestley , il Kirvan , il CraW- 
ford , ed altri inglesi; il Marat, il Lavoisier, 
il Bertolon , ed altri francesi ,1'Achard ,,l’ In- 
genhou8z,il Volta, il Fontana, il Senebier, 
il vao Rwinden,e molt’ altri d’altre nazioni 
arricchiscono ogni giorno la fìsica di nuove 
scoperte; e creandole, per così dire, nuovi 
rami e nuovi generi di cognizioni la levano 
a maggiore ampiezza ed estensione, e la fan- 
no cambiare d* aspetto Ma tutti quésti appar- 
tengono più che alla fisica generale alia fisica 
particolare, .ed alla chimica; e noi pertanto 
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riservUrao il parlarne al trattare , che ora fa- 
remo di queste scienze . 


CAPITOLO II. 

Della Fisica Particolare . 

T > 

XJ antica fisica , essendo ancor nell* infan- Fisica degli 
zia, avrebbe dovuto ristringersi all’ osservazto- antichi. 
ne de’ fenomeni , e lasciare la decisione a’ po- 
steri più illuminati. In tutte le scienze, ma 
più particolarmente nella fisica , fa d’ uopo di 
molte osservazioni per poter^ fissare una veri- 
tà , e scacciare ia folla degli errori , che la 
precedono comunemente . Ma gli antichi filo- 
sofi non seppero tenersi in sì giusta riserva- 
tezza ; furono poco pazienti per osservare, ed 
ebbero troppa fretta , e presunzione di decide- 
're j onde privi delle necessarie osservazioni 
non fecero che innalzare sopra semplici proba- 
bilità , 0 sopra frivole apparenze congetture 6 
sistemi t vane risorse di chi in vece di studia- 
re la natura cerca d* indovinarla . Seneca fra* 
latini (<i) , e fra’ gi^ci Plutarco , o chi che sia- 
si r autore de’ libri intorno alle opinioni dei 
filosofi (6), che sono frale sue opere, ci dan- 


(a) Quest, natur. 

(b) De placit. phil. 


t 
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• no i più amp) corsi della fisica degli antichi, 

ti più distiotamente ci mostrano quali fossero 
la materie, che trattavano nelle dibattute loro 
questioni , e quali le diverge opinioni , che sa 
quelle materie portavano. Tullio (a). Sesto 
Empirico (b) , Laerzio , (c) , ed altri greci , e 
romani ci hanno trasmessi in varie materie pa- 
recchi pensieri di que’ filosofi , e ci fanno pren- 
dere qualche idea dell’ infinita diversità e stra- 
nezza de’ loro sentimenti . Non v’ ha forse ve- 
rità alcuna , eh’ essi non abbiano intravveduta , 
nè sì strana assurdità , che non abbiano propo- 
sta ; e i grossolani errori , da cui le stesse ve- 
rità vanno comunemente accompagnate , prova- 
^ no assai, che questi non sono frutti dell’ os- 

servazione ,' ma mere produzioni del caso, o, 
felici scontri dell’ immaginazione di que’ filo-: 
soli. Di quanto ci è rimasto delle lor opere , 
non v’è parte alcuna, che possa appartenere 
alla fisica particolare, fuorché la loro meteo- 
rologìa . Noi sappiamo bensì da Laerzio 
cOTOcrjto . gjjg Democrito scrisse su la calamita, sul fuo- 
co, e su altri punti di fisica particolare; e' 
quaich’ altro fisico di que’ tempi, e più anco- 
ra qualcuno de’ posteriori , sarà disceso a simi- 
li argomenti . Ma tutti i loro scritti sono per 
riti f e solo sono fino a i^i pervenute le oper 


(a) Tusc. De fin. De nat. Deor.^ al. 

(b) Pyrrhon. Hypot. 

(c) De vitis philos . 

(d) In Deinocr. 
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re d’ Aristotele , c due lettere d'Epicuro. Ari* 
(toteie' parla luogamente delle meteore , e ta- 
lor anctìe quà e là fa motto d* alcune proprie- 
tà dell’aria e d’altri eleaienti , e colpisce tal- 
volta nella verità d’alcune cagioni , e molt’al- 
tre volte si perde in errori i più madornali : 
il ricevere per principio, che il caldo ed il 
freddo sono attivi, l’umido ed il secco passi- 
vi, e voler quindi, com’egli fa, spiegare tan- 
ti fenomeni , mostra abbastanza quanto poco 
fondate fossero le ragioni della sua fìsica (u). 
Spicuro è l’altro filosofo greco, di cui ri- 
mangano opere fisiche (/'); e queste fanno ve- 
dere con quanta indifferenza e freddezta ven- 
gano da Iqi riguardate le questioni della fisica 
particolare . Scrìve ad Erodoto una lettera, che 
abbraccia tutte le sue opinioni su le cose na- 
turali , e che è un compendio di tuttala fisi- 
ca (c) , e io essi altro non propone che una 
dottrina generale su la natura ; questa gli rac- 
comanda di ben comprendere ,* e di tener pre- 
(eote nell’animo, e poco, o niente gli cale 
che faccia studio alcuno su le cose particula- 
ri(d). Scrive a Fitocle distintamente su le 
meteore; e qui è dove mostra maggiore non 
curanza della fisica esattezza ; abbraccia alla 


(a) Meteor. lib. iv., cap. I. 

({)) Epist ad H&rod, ec ad Pyt. apud Latrt. in 
E pie. 

(c) In priac. 

(d) la fine. 




Aristotele 


Epicuro . 
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rinfusa tutte le opinioni ; mette in un fascio 
gli errori , e le verità; cerca soltanto d’am- 
niassare su ciascuna meteora molte cagioni na- 
turali, e poco ne cura il vero, od il falso, 
purché ottenga la moralità di levare dall’ ani- 
mo il timore, e la turbazioue . Più dottamen- 
te di tutti gli. antichi tratta Seneca delle me- 
teore ; propone le opinioni degli altri filosofi, 
e aggiunge la sue proprie ; ne combatte alcuno 
false, e n'avvalora altre vere con nuove ra- 
gioni da lui inventate ; apporta alcune osserva- 
zioni sue, ed altrui, e dà un leggier saggio 
di sodo discernimento delle fisiche verità . Ma 
qual compassione non eccita quel filosofo, od 
anzi r antica filosofia al vederla appoggiare ai- 
*cune vere opinioni a ragioni falsisiime ; e se- 
guire non pochi irragionevoli pensieri con me- 
desimo ardore , con cui n’ abbracciava altri gia- 
stissimi convenienti alla più esatta , e severa 
fisica! Non si vacilla tra il vero e il falso; 
quando si ha ben afferrata la verità , nè si la- 
sciano sussistere false opinioni , quando sono 
ben conosciute le vere . Gli antichi profferiro- 
no, ed anche • conobbero alcune verità -della 
fisica particolare -, ma come non le fondavano 
su giuste osservazioni, nè le determinavano 
con precistORe, rimanevano mere opinioni, che 
venivano con facilità distrutte da altri , non 
potevano riguardarsi come vere scoperte , che 
dovessero riportare Tassenso di tutti -i fisici. 
Avevano eziandio gli antichi alcune cognizio- 
ni di fisica particolare ; ma le avevano più 
per la pratica che per la teorica, e se ne ser- 
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TÌvaad neir uso della mediciaa , dell’ agrieoi- 
tura , e delle arti , ma oon l’applicavaao alle 
speculazioni delle scienze , nè formavano di es- 
se iilosofìcbe teorìe . E generalmente può dir- 
si, che la fisica panicolare è stata poco , ed 
anche mal conosciuta da* fisici antichi. Ne’bas- 
si tempi , occupati gl’ ingegni in dialettiche e 
netaiisiebe vanità , non v’ era alcun filosofo, 
che pensasse a ricercare i fenomeni della fisica 
particolare , nè pur chi credesse, che tali sog- 
getti potessero meritare 1* attenzione de’ filo- 
sofi. Verso la metà dei passato secolo l’ in- 
glese Guglielmo Gilberto nella sua opera in- frisici mo- 
torno alla calamita esaminò con diligenti spe- 
rieuze , ed osservazioni molti fenomeni del 
magnetismo , « dell’ elettricismo , ne cercò le 
cagioni, ne propose teorìe, e potè dirsi il 
primo autore di fisica particolare. Il Garda- 
00 ; ed il Porta entrarono in molti punti par- 
ticolari dello stuJiodella natura; ma privi di 
quella giusta diffidenza , e di quella critica av- 
vedutezza, che è propria d’uu filosofo, non 
«meritarono il nome dì fisici , nè ebbero aU 
oQoa'influeaza nell’avanzamento della fisica par- 
ticolare. L’ebbe bensì il Galileo, tuttoché oc- 
cupato in ricerche più generali poco potesse 
aueodere a particolari disquisizioni ; e il Ve- 
rnlamio, che mille utili osservazioni e sperien- 
ze ha lasciate, benché non riducesse materia 
tlcQua a uii conveniente trattato . Vìdesi die- 
tro a questi una nobile schiera di fisici cerca- 
to la loro gloiia nell* investigazione d* alcuni 
patùcolari fenomeni della natura ; e il Torri*. 
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celli, gli Accademici del C'fme/jfo , il Beile , il . 
Guericke , e molt* altri crederono d’ impiega- 'j 
re degnamente le filosofiche loro fatiche coll’av- j 
verare il peso , e 1’ elasticità, dell'aria , l’ ira- , 
possibilità di comprimere 1’ acqua , relettrici- j 
smo di varj' corpi', ed altri simili punti, o 
propagossi allora l’onoro, e lo studio dellti ■ 
fisica particolare , ch’è poi venuto accrescendo- ! 
si sempre più , ed ha seguito costa tfte mente :i , 
fare in tutti i suoi rami viemaggiori progres- ^ 
si . Per dare di questo una breve notizit , imi 
con qualche chiarezza e (ìistinzione , ci disco- | 
sccremo un poco dal metodo lloor tenuto ne- ^ 
gli altri capi , e prendendo di visaraentc alcuni , 
rami particolari seguiremo a parte a parte gli ^ 
avanzamenti, che in ciascuno d’ essi ha fatto t 
la fisica . ~ 

DriP aria , L’aria è uno degli elementi , che più abbia- 
no parte in tutte le operazioni della natura, ò 
su cui pettanto più hanno studiato i fisici i l 
Lasciando stare le diverse opinioni , che sui la 
sua .natura hanno portato i filosofi, volendo ' 
alcuni, che l’aria sia il principio univ^rsaie 
di tutti i corpi , levandole altri ogni proprio 
essere, credendola soltanto composta di paf- ' 
ticelJe di terra e d’acqna , facendola altri for- 
mata di parti ramose ed uncinate , altri di ' 
liscie 0 rotonde , ed altri in altre guise ìmma- 
/ ginandoia; ma senza che niuno adiliua, nè 

possa addurre più che arbitrarie congetture , - 

diremo soltanto, che gli antichi, benché non 
^ tutti , ebbero già cognizione dì due proprietà 
dell’ uria, c he sono state poi per molti secoli 
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dimenticate ; gravità , ed elasticità. Aristotele Grai-ìfà, ed 
conobbe il peso dell’aria , e ne chiamò in pruo- elasticità 
va 00 otre, ch’essendo gonfio, 0 pieno d’aria, 
pesa assai piu che vuoto (j), ed asserì, che 
l’aria a sè stessa abban^lonata', non sostenuta 
dall’acqua, nè premuta dal fuoco, cadrebbe 
al luogo dell’acqua , non ascenderebbe io quel- 
lo del fuoco (b). Seneca parla assai lunga- 
mente della tensione, e dell’elasticità delja 
stessa aria, per farci vedere, che non era sco- 
nosciuta agli antichi questa sua proprietà, (c). 

La fontana detta à' È rene , la statua di Me- 
mnone, Teolipila, e tant’ altre invenzioni, e 
nacchioe degli antichi , fondate su 1* elasticità, 
e sul peso dell’aria, rendono chiara testimo- 
nianza delle loro cognizioni in questo partico- 
lare. Come dunque vennero poscia oscurate 
queste notizie, e rimasero le dette proprietà 
per tanto tempo sconosciutele smarrite dalie $ 

scuole peripatetiche^ Gene ai prrrìuisi oinuo- • « 

vodal Galileo, dal Torricelli , e da altri mo- 
derni, riuscirono si nuove agli aristotelici , e 
misero nell' auimo a tutti tal maraviglia, che 
parvero errori non sostenibili ; ed insofFerlbili 
novità, e mossero la filosofica bile degli sco- 
lastici , accerrimi difeusori della dottrina dell’ Perchene- 
adorato Aristotele? A me pare, che veramer- 
te nella pratica delle arti le cognizioni di quel- Stiol astici. 


(fl) De Cado lib. iv , cap. iv, 

(fc) Ivi cap. V. 

[c) Natur. quaest. lib. il, cap. vi, ec. 
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I« proprietà dell’aria non sieno mai andatelo 
disuso : le trombe , i diabeti > gli schioppi a 
vento, le macchine, che si descrivono d’Al- 
berto Magno ,.del Regiomootano , e d* altri fi- 
losofi , e meccanici de’ tempi bassi ne posson 
essere un* evidente riprova . Che se non le co- 
nobbero gli scolastici unicamente attaccati alla ' 
fisica d’ Aristotele , possono ritrovare qualche 
scusa nell’ incertezza ; ed oscurità della dottri- 
na del loro maestro . Aristotele , è vero , di- ' 
ce , che l’aria è pesante, e grave; ma invol- ' 
ve questo suo detto in tal gergo di dottrina ' 
su la gravità , e leggierezza assoluta , e 'relati- 
va , su’ corpi gravi , e corpi leggieri , su’ più ■ 
gravi e più leggieri; e su tanti altri inutili ! 
punti , che nou è da far maraviglia se sfuggi 
alla penetrazione de’ suoi non molto attenti,nè '• 
molto intelligenti lettori . Egli vuole , che la so- < 
^ la terra sia grave , e solo il fuoco leggiero, e i 

• che r acqua e 1’ aria godano di leggiereiza , c i 

di gravità , e sieuo più gravi e più leggieri ; > 

e siccome l’acqua è pdù grave che Tarla e il ^ 
fuoco , e più leggiera sol che la terra , e T 
aria all’opposto più leggiera che 1’ acqua e la 
terra , e sol più pesante che il fuoco ; così 
T acqua partecipa più della gravità che della • 
leggierezza , e T aria al contrario di questa più 
che di quella : ed egli infatti spesse volte chia- > 
ma gravi la terra e l’acqua, e leggieri T aria < 
ed il fuoco . Questa dottrina d’ Aristotele , poco 
utile e poco vera, viene esposta oscuraruente 
* da lui in tutto un libro (aj; ma la leggierezza 

(u) De Cacio lib. ir. 

« 
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dell* aria e del fuoco è chiarameote ripetuta 
spesse volte qua e là ; onde gli scolastici suoi 
seguaci abbracciarono quest’ idea pià facile e 
piana , e lasciarono 1’ altra dottrina più intrica- 
ta ed oscura ; si ricordarono , che Aristotele 
contava l’aria fra’ corpi leggieri io compagnia 
del fuoco; non ricercarono se la dava o no 
qualche peso; la considerarono come leggiera, 
e le negarono assolutamente la gravità . Così 
pure non parlandoÀristoteie dell’ elasticità dell* 
aria, nè essendo gli scolastici perla mancanza 
che allora v’ era di libri , e per la loro voglia 
di sottilizzare co’ propr) pensieri , troppo aman- 
ti della lettura d* altri filosoiì che d’ Aristotele, 
e de’ suoi comentatori , non poterono formare 
nelle scuole una teoria, nè pur ritenere una 
chiara notizia di tale proprietà , quantunque 
I lungamente, ma nou sempre esattamente , spie- 
gata da Seneca. D^uopo è dunque venire a* 
tempi più bassi per conoscere giustamente 1’ 

! aria in queste , e in altre proprietà . Senza 

gere i libri d’ Aristotele, o d’ altri filosofi , pri'j 
coir esaminare soltanto i fatti della natura , po- mente àa'’ 
teva chiunque conoscere , che l’arfa non èaf- moderni. , 
fatto priva di peso: nè può negarsi , che i mo- 
derai filosofi , che sì distinguevano dagli scola- 
stici , e sapevano pensare da sè , non 1’ abbiano 
couoscìuto . Galileo , Mersenno , Cartesio , e 
molt’ altri asserirono espressamente il peso dell’ 
arria , ed anzi incominciarono a determinarlo, 
paragonandolo , benché poco esattamente , con 
quello dell’ acqua . Il Galileo credeva di po* Gravità 
terlo supporre come i,a 4oo. gli accademici fio- deir aria 
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reatini lo trovarono in una loro eperienza co- 
me i a 1179, benché ia altre vi osservarono 
qualche piccola varietà (a) . Il Muschetn- 
broek (i) ci dà una lista delle gradazioni di- 
verse , che hanno trovate i filosofi nel para- 
gone del peso dell’ aria con quello dell’ acqua ; 
c non solo si osserva gran differenza fra le 
determinazioni d’ autori diversi ,come del Ga- 

lileo del Mersenuo , del Riccio-^ 

li eziandio fra quelle d’ uno me- 

desimo fatte in tempi , ed in circostanze diver- 
se , vedendosi variare nel Bolle da ad 

^,e nell’ Ilomberg da ^ ad . Le 

Variazioni di densità, e le impurità varie dell’ 
aria e dell’ acqua, che si prendono a pesare, 
rendono impossibile una costante misura , e dif- 
ficile una giusta determinazione. Il No'llet dalle 
gradazioni diverse stabilite dagli altri ne preo- 
de una media, come i.aqoo. j ed altri co mu'- 
nemente le vogliono supporre come 1. ad 800, 
otl 800. Cónoscevasi dunque da’ filosofi il pe- 
sa (leir aria ; e il Galileo [>ensò anche a valersi 
di questo per ispiegare un fenomeno della oa»* 
tura , e vuoisi, che derivando- dal medesimo 
l’ ascesa dell’ acqua nelle trombe, abbia sospet- 
tato, eh’ essa uou puà superare, come gli fece 


(d) Saggio d- ?sp. ec. . pare, il Esp. var. ^ 
(/>) Ivi Addit. 
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, osservare ua giardiniere fiorentino, ì 3a piedi, 
perchè a tant* altezza d’ acqua soltanto s’ equili- 
: bra il peso d’ una uguale colonna d’aria atmo- 
sferica . Questa, che fu meramente una sempli- 
■. ce congettura, se pur giunse ad essere tale 
I cella mente (^el Galileo, divenne uni vera di- 
mostrazione nelle mani del Torricelli . funesti 
coll’invenzione del barometro cambiò l’acqua garom«fro . 
io un llaido più pesante, qual è il mercuiio, 
suppoueudo, che dovrebbe questo rimauere più 
} bisso; e trovò infatti, che il mercurio non 
ascese che a pollici , i quali appunto faS 
DO equilibrio con 3j piedi d’acqua, e quin- 
s di anche colla corrispondente colonna d’aria 
atmosferica . Questa sperienza del Toi ricel- 
“ li produsse una grau 'rivoluzione nella fisica, 
enei modo di studiare i fenomeni della na- 
“ tura li Roberval prima d’acconsentire alla * 
dimostrazione del Torricelli vollé provare se 
- l'aria realmente preme su’ corpi inferiori . Gli 
accademici fiorentini replicarono con singolare 
diligenza la sperienza del Roberval, e* con- 
chiusero con lui non potersi realmente negare 
la pressione dell’ aria su’ corpi inferiori . E per- 
ché alcuni accademici erano d’opinione, che tale 
i pressione potesse venir contrastata con due spe- 
> rimenti in apparenza coijtrarj, li rifecero at- 
‘ lentamente, n’esaminarono le circostanze, e 
sempre più confermarono anche con que’ me- 
, desimi sperimenti non potersi aoettere in dub- 
bio la verità' di tale pressione (a) . Per aU 

Tom. 12 6 > . ' 

I (fl) Saggio ec. Esper. de Roberval ec. 
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trR via il Pascal , valeadosi del barometro di 
Torricelli, volle provare la medogima verità , 
e lo fece trasportare da luoghi bassi io altri 
più emioenti, argomentando , che se l'ascesa 
del mercurio nel barometro deriva dal peso • 
della colonna d’aria, che lo preme ali’insù, ' 
essendo in. una maggiore altezza minore, e 
meno pesante la colonna atmosferica, che eo> ' 
vrasta, dovrebbe essere parimente minore l’ eie- ■ 
vazione dei mercurio ; e salito infatti per or- '■ 
dine suo il Perrier nella montagna diPuyde ^ 
Dime nell’ Avqrnia , trovò, che il mercurio •’f 
nelle maggiori altezze veniva calando,' e che ?■ 
mentre al piè -del monte si mauteneva a 26 ^ 
polici 3 f linee } nella cima discenueva a 2S ^ 
pollici 2 linee : e questa stessa sperienza ripe- p 
tuta in un’altra torre d’ una chiesa di Cler- 
mont, e in altre di Parigi ebbe sempre il me- i 
desimo effetto (a). La gloria qualunque siasi ^ 
di questo pensiero si dà,comunemente da tutti H 
al Pascal; ed egli stesso francamente se la 
prende nel suo libro dell’ equilibrio de’ liquori; 'ta 
onde sembrerebbe ardire imprudente il voler- si 
gliela contrastare . Pure il Cartesio in due lei- ^ 
tere al Carcavi, scritte nel 21 giugno, c ufi '.0 
17 agosto' del 1649 (fc), espressameote asser • » 
sce, ch’egli due anni prima suggerì al Pascsi i 
di fare questa sperienza, assicnraudolo, che 1’ Hi 
avrebbe sortite il bramato esito , ancorché eg i 

■ ' ir 

(а) V. Pascal Traltè de V équil. des iiqueurs 

(б) Ep. part. iil. , ep lxviI , txix. ^ li 
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: oon 1* avesse eseguita; e perciò iofatti domaa* 
da al Garcavl se realmente siasi messa in ope- 
ra tale sperienza, e quale successo abbia avu- 
to / S a dire il vero la poco buona fede, che 
I mostrò il Fascsd in tutto P affare della cicloi- 
de, e in alcuni suoi scritti, rende assai veri- 
simile Passerzione del Cartesio, benché non 
sia molto autorevole in materia di propria lo- 
de, nella quale non poteva pregiarsi di trop- 
pa riservatezza. Comunque siasi questa spe- 
. rieoza, o chiunque siane il primo autore, es- 
sa certo provò ad evidenza , che 1’ aria ha il 
, suo peso , e che per mettersi in equilibrio co- 
; gli altri fluidi , li preme, e gl’Tnnalza ad un* 
i altezza corrispondente al diverso lor peso. A 
^ maggiore confermazione di questa verità volle 
' il Bolle farla passare per la pruova della sua 
macchiua, e stabilirla coll’ irrefragabile suo at« 
testato, e far Vederq se realmente la maggio- 
re, o minore elevatezza del mercurio nel ba- 
rometro dipende o nò dal peso dell’aria che 
lo preme. Applicò perciò il barometro alla 
macchina ; ed estraendone al solito l’aria co- 
minciò il mercurio a discendere tanto più, 
quanto maggiori n* erano le estrazioni; e rimet- 
teodo poi .nuovamente l’aria, tornò di nuo- 
vo ad alzarsi il mercurio. Questa pruova re- 
plicate volte, ed in varie guise ripetuta , alla 
presenza anche del Wren, e dei Wallis, noa 
lasciò piu luogo a dubitare, che il peso , e la 
■ pressione dell’ aria sovrastante bl mercurio oon 
sia la vera ed unica cagione della sua asce- 
sa nel .^barometro. Mentre l’ invenzione del 

i 
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barometro , e le sperienze con esso fatte riem- 
pivano di maraviglia, e tenevano in agitazio* 
ae r Italia e la Francia , il Guericke nella 
Germania viveva affatto alieno di queste no- 
vità, e nel suo ritiro di Magdéburgo, senz’a- 
vere alcun sentore delle sperienze del Torri - 
celli e del Pascal, provava per altre vie la 
pressione , e il peso dell* aria . Egli stesso rac- 
conta (a), che trovandosi nel i6i?4 all®i dieta 
di Ratisbona , il P. Valeriane Magno cappuc- 
cino gli mostrò come un suo ritrovato un ba- 
rometro , e il vuoto, che facevasi nel mede- 
simo, che poi sì da un libro dello stesso P. 
Valeriane (i>) j come da varj altri amori sep- 
pe essere stato prima inventato dal Torricelli. 
Ma egli intanto, condotto dal fecondo ed ori- 
ginale suo genio, inventava da sè molt* altre 
macchine e sperienze per provare quella stessa 
verità . Formò una macchina di due globi di 
vetro, con un cannello, donde estratta l’aria; 
ed immerso il cannello nell’ acqua, questa in 
forza della pressione deil’atia atmosferica ascen- 
deva pel cannello air uno, od all’ altro globo, 
secondo le mire diverse dello sperimentato- 
re; ed esaminando iin^ a quale altezza ascen- 
desse l’acqua, trovò, che non poteva mai su- 
perare le 19 o 20 braccia magdeburghesi, ciò 
che è realineute la teorìa 'delle trombe, c del 
barometro, ma accompagnata 'da circostanze, 


(a) Exper. nova ec. lib. ul, cap. xxxiv, 

(b) Deinonstratio ocularis ec. 
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.che rendono sempre più chiara ed evidente la 
pressione dell’aria atmosferica (a). Un’ altra tmìsfur 
iperieiiza affatto diversa presentava molto più 
sensibile la forza della medesima pressione • 
quella cioè de* famosi emisferj magdeburgbesi . 

Questi emisferj , vuoti internamente d’ ogni 
aria, erano premuti dal peso dall* aria atmo- 
sferica con tanta forza, che non sedici, nè 
veatiquattro cavalli, ne centinaja di libbre di 
peso bastarono a separarli, nè vi avrebbe ba- 
stato molto maggiore numero di cavalli, nè 
di libbre di peso , se maggiore fosse stata la * 
superficie de* globi, e maggiore perciò la co- 
lonna d’aria , che- li premesse (b). Dov* è da 
osservare-, che la sperienza alquanto simile a 
questa, cioè di due piani levigati, ben com- 
baciati, e diffìcilissimi a separare, s’era già 
usata prima, e che il Cartesio ne spiegava gli 
effetti colla gravita della colonna dell’ aria so- 
vrastante, 0 premente (c) , come faceva il Gue- 
ricke pe’ suoi emisferj , Cosi il peso e la gra- 
vità dell* aria non bene intesa , nè abbastanza 
conosciuta da Aristotele, nè dagli altri anti- 
chi, e negata ostinatamente dagli aristotelici 
posteriori , fu per diverse guise messa nel ve- 
ro 'suo lume, e sodamente fissata da’ moderni 
filosofi dell’Italia, della Francia, dell’Inghil- 
terra , e della Germauia . 

' * 


(a) Ivi* cap. xvil , xviii* eo. 

(fi) Ivi cap xxiil. XXIV. ec, 

(c) Epist. pari, il, cap. xcvi. 
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Elasticità Nè Studiarono meno i medesimi per cono- 
deWaria. scere intimamente, e rendere chiara e sensibi- 
le r elasticità dplla stess* aria . Questa conosci u- 
, ta confusamente da’ greci e da’ romani , nè 
scancellata affatto dalla mente degli uomini ne* 
tempi posteriori, regolò : meccanici nell’in- 
venzione d’ alcune ingegnose macchine, e ser- 
vi altresì agli stessi filosofi per la formazione 
de’ sistemi , e per la. spiegazione de’ fenomeni ^ 
della natura. Ma la cognizione , che quegli 
. avevano di quest’ elasticità, non era che una ' 

vaga e confusa notizia d’ osservarsi nell’aria ’ 
una qualche facoltà d* addensarsi, e di rarefarsi. ^ 
Il vedersi questo principalmente per mezzo del 
caldo e del freddo diede eccitamento à’ moder- ^ 
ni per fabbricare i termometri , e misurare 
con essi la maggiore condensazione , o rarità ' 

I dell’ aria col freddo o col caldo maggioro. Ma 

non s* era andato più oltre ad esaminare altri ' 
fenomeni, e fissarli con qualche precisa deter- 
minazione. Celebre fu, e rinomata per la no- ' 
vità la sperienza del RobervaJ , il quale senza 
calore, e senza ogn’ altro estrinseca ajuto eoa 
una vescica, che nel vuoto si gonfia , ed in- ^ 
trodottavi di nuovo l’aria, si sgonfia, faceva ' 
Vedere sensìbilmente 1’ elasticità delf aria, che 
naturalmente da sé s’addensa, e si rarefa (a). ^ 
'i Questa sperienza venne tosto migliorata , e ri- > 
dotta ia varie guise a maggiore esattezza dagli 


(a) V. AceademÌA del Cimento^ Esp. del Uo- 
berval. ec. \ 

V ^ 
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wcadetnici fiorentini, 'dal Guericke, dal Boi* 
le, e da altri; e il Bolle, e il Guericke co* 
oobbero e dimostrarono in qualche moda l’e> 
lasticita dell* aria atmosferica addensata, e com* 
pressa negli strati inferiori col peso de’ sovra- 
stanti , e dilatata da sè nelle parti superiori 
per la naturale elasticità (a) ; onde l’ elasticità 
dell’aria j traveduta prima confusamente sol- 
tanto, e derivata unicamente dal caldo e dal 
freddo, o da qualche esterna pressione , e di- 
latazione, fu , per così dire, toccata con ma- 
no , e in varj aspetti riguardata, e rìconoscìu* 
ta come prodotta dalla sola pressione del pro- 
prio peso, e alalia^ natura deirarta stessa. La 
sperienza del Boberval fece pensare a’ filosofi , 
che dovea darsi un grado fisso, 'Oltt'e il qua- 
le non potesse distendersi di piu l’aria. Si 
cercò dunque di determinare fino a qual pun- 
to potesse giungere quest* elasticità . 11 Carte- 
sio non sapeva dire neppure per congettura 
se 1’ aria sia pìà capace di dilatazione o di 
compressione (b), e questa irrisolutezza, che 
nasceva nel Cartesio per mancanza d* osserva- 
zioni , dura ancora ne’ fisici per la diversità 
delle molte, che se ne sono poi fatte. L’im- 
possibile il decidere se possa 1’ aria più rare- 
farsi, ovver condensarsi, mentre non si sa fi- 
co a qual grado si possa far T uno e l’altro. 


(<i) Bolle tom. I, exper. iv , Guer. Lib. iiI, 
c. xxxul. ^ 

{b) Epist. cix- part, il 
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sebbeoe le sperienze finora praticate steao giun-' 
te a produrre una rarefazione maggiore che la 
Sua dzZafu- condensazione . La prima misura fatta con qual- 
bihtà . eh’ esattezza della dilatabilità dell’ aria fu quel- 
la degli accademici fiorentini, i quali pure in 
, tre differenti sperienze ritrovarono tre risulta- 

ti diversi , or di i a 209 , or di 1 a 182 , 
e finalmente di i a 174'. e quest’ ultima par- 
' ve loro, ma falsau^nte , la misura pih esat- 

ta (a) Non piacque al Muschembroek il me- 
, todo di quegli accademici (6) ; nè fu infatti se- 
guita da posteriori fisici la loro determinazio- 
ne. Il Bolle poco di poi giunse ad accrescere 
la rarefazione dell’ aria tredici pila volte di 
più della naturale (c) Non potè fare altret- 
tanto il Ma riotte; ma produsse una estensione 
4000. volte maggiore di quella dell’ a. ia atmo- 
sferica nella superficie della terra . Il Muschem- 
brock non si contentò della misura del Ma- 
riotte, ^nè di quella del Bolle, benché tanto» 
maggiore; ma riflettendo alle picciole bolle 
d’ cria, che nella macchina pneumatica si le- 
vano dall’acqua, e calcolandola diversità del- 
le sfere, in cui vanno^ crescendo , conchìuse , 
che la particella d’aria addensata, da cui si 
forma .una bolla di mezzo pollice quandoè ra- 
refatta,' è a questa come I a 46.')à6Gocooo (d). 


) . 


(j) Esptr, per conoscere se V aria ec. / 
(fr) Ibidi addir.- p 87. 

(c^ Mira aer. raref. cap. ni. 

(li) Ubi supra pag. 38. 
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Lasciò iafìtiite altre determinazioni» le quali -* 
sono bensì fra loro difTerenti» come deono es- 
serlo» e per le circostanze diverse dell* aria» e 
per la varietà degli Osservatori » 'e per la dif- 
ferenza de’ loro metodi; ma tutte convengono 
a dimostrare ; che V aria è dotata 0* un* immen- 
sa dilatabilità » a cui non è facile d’assCgnare 
confini . Lo stesso può dirsi della sna conden*^o'^.‘^«”*“^s* 
sazione. Il Bolle, ed altri fisici del passato 
secolo cominciarono a condensare 1* aria nota- 
bilmente, el’Allejo dietro alcune osservazioni 
della reale società di Londra , e dell* ^ccade- 
inia del Cimento conchiuse» che non v’ è forza 
capace d’ accrescere di più d* ottocento volte la 
densità dell’ aria su la superficie terrestre (a) 

Ma l’Ales giunse a ridurla a tal compressione 


i da occupare soltanto (^) 

ovvero “^^5 7 , secondo 1* interpretazione» che 
' dà al suo calcolo il Bufibn (c) ; e TAmón- 
tons , calcolando la condensazione dell*aria prò- • 
dotta dalla pressione dei proprio peso della co- 
lonna » che le sovrasta» diduce» che seguitane 
j do cosi a comprimersi sótto terra » alla pro- 
fondità di 18. leghe uguaglierebbe la densità 
del mercurio, e a 19 leghe quelle dell’oro» e 
così sempre vie più cresciute (d): e sebbene 


(a) V. Amontons Acad. des Se. ijoZ. 
{h) Stat dea veget. , Append. 

(c# Ivi Not. 

(d) Acad. dea Se. 1 40I. ‘ 
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i fisici hanno trovato , che negli estremi delta 
rarefazióne e della condensazione non serba l’a- 
ria la proporzione co’ pesi prementi'che nello 
stato medio d’essa, noi nondimeno potremo 
dire fondatamente , che l’aria com’ è capce 
' d’ una rarefazione superiore a quanto le possa 
la nostra mente prefiggere, così può parimen- . 
Fenomenidito ridursi ad una quasi infinita densità. Una 
g«c5ta efa-delle verità , che prima si scoprirono intorno 
sticita. a quest’ elasticità, fu la sua conservazione per 
molto tempo, senza che punto perda della sua 
forza . Gli altri corpi elastici se restano per 
molto spazio di tempo compressi, perdono, o 
almeno diminuiscono la loro elasticità . Ma 
deir aria osservò il Koberval , che dopo d’es- 
sere rimasta in uno schioppo a vento addensa- 
ta per i5. o i6 anni riteneva lo stesso ìmpe- 
to nel rarefarsi, o la stessa elasticità,; ciò che 
h statò poi confermato dal Desagullers , e da 
altri fisici posteriori, sebbene il Nollet crede, 
che rare volte si potrà dare, che le valvole 
rinchiudano 1’ aria assai costantemente per con- 
' servare tali fucili carichi: per molto tempo (a) 

Nondell’ aria addensati, e compressa, ma bea- 
si della rarefatta, volle ilBnìle esàminase con 
maggiore accuratezza se durava costante ed u- 
guai^ per molto tempo la virtù elastica, e seb- 
bene è vero , che una couctaria combinazione 
di varie circostanze non gli permise di poter- 
lo deciderò eoo sicurezza , pur nondimeno 

— - .... 

(d) Lesons de Phys exp, t. ni } lez. x. 
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piccioli saggi , che giunse a fare , gli mostra* 

Vano abbastanza , che conservavasi intiera ed 
illesa senza conoscersene diminninaeoto (a) . Più 
ingegnosa^ e più interessante è stata la scoper- 
ta della legge, che segue l’aria atmosferica 
nella sua condensazione . 11 Bolle raccennò sol* ■ 

tanto qua e là ; ma il Mariotte colle sperien* 
ze , e col raziocinio determinò come legge 
della natura, che l’aria si condensa a propor* ' ■ 

^ione dei peso , da cui è premuta , e risolvè , 
don questa legge molti curiosi problemi di ilsi* 
ca (&) , e mostrò, che l’aria atmosferica, che 
noi respiriamo, è in un 'grado di densità, qua- 
le avrebbe un’aria compressa da 28 pollici di 
mercurio . P. steriormeiite s’ è trovata questa 
legge del Mariotte non affatto conforme a 
tutte le circostanze dell’aria; ma èssa bastò a 
dirigere i fisici per cercarne altre più esatte. . 

* Oltre la gravità , e l’elasticità è stata datada’ 
fisici all’ aria la fluidità^ che il Boefabave cre- 
dè poter mettere in dubbio (c)\ ma che da 
nessuno le può essere contrastata . Alcuni le ' ' 

hanno voluto'altresì accordare 1’ umidità , altri 
il calore, ed altri attributi, che nè sono stati 
abbastanza dimostrati , ne sono sì fecondi di 
fisiche Verità da meritare lunghi discorsi . 

Tutte queste proprietà, singolarmentéde due 
prime , hanno ottenuta all* aria una ^ 


fai De darai, viri. elat. aer. exfcr. 
{b) De la nature de T air. 

(c) El. chem , , De aere . 


> 
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attenzione di tutti i fisici. Il Bolle, ed il 
Mariotte si possono riguardare come gl’iliu* 
stratori della medesima, e come i primi mae- 
stri dell’ aerologìa . La macchina pneumatica 
diede campo al Bolle di scoprire molte verità 
spettanti a quest’elemento, e di farci vedere 
quali sieoo le sue proprietà e le sue forze , e 
quanta parte esso abbia nella vita degli anima* 
li, nella conservazione del fuoco e della fiam- 
ma , nella prosperità e nel vigore di tutti i 
corpi naturali : tutta la natura sembrava pren- 
dere un nuovo aspetto, quando era da lui ob- 
bligata entro quella sua macchina a spogliarsi 
< deir aria, di cui la vediamo noi rivestita , e 

colà realmente compariva l’ aria come nel prò- 
,prio trono armata del suo potere , sovrana ed 
arbitra delia vita e dell» morte di tutti icor- 
^ pi naturali, direttrice della natura,animatrice 

deir universo. Le infinite sperienze, eie mol* • 
te mire, che ha lasciate su l’ aria il Bolle , 
hanno guidati i fisici posteriori a penetrare 
più intimamente nell’ esame di tutti i fenome- 
Mariohe. ni delle sue proprietà . Il Mariotte le ha ri- 
guardate con occhi più filosofi, ce n’ ha date 
alcune assai precise determinazioni, ne ha ri- 
cercate le cagioni , u’ ha derivati molti feno- 
■ meni, ba proposte ingegnose spiegazioni d’al- 
« cuni effetti > ed ha formato un trattato meto* 
dico della natura, e delle proprietà di quest* 
interessante elemento (a). Nella contemplazio- 


(a) Oeuvrts toso. I, De la nature de V air . 
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ne del medesimo si sono inteaisamente occupa' ' 
ti gli accademici parigini , che sembrano scel-^ 
ti dalla natura pe’ suoi confidenti, e per rile- 
vatori de’ suoi mister] . Le ingegnose ed uti- 
li invenzioni, che immaginò TAfflontons d’un Amontons. 
molino a fuoco, e d* un nuovo termometro, 
lo condussero a nuove e profonde ricerche, ed 
a sottili determinazioni sul’ elasticità , e su le 
forze deir aria . Si propose ad esaminare quan- 
to il calore acciesca nell’aria la forza d’ ela- 
sticità ,’e trovò, che un ugll grado di calore 
produce sempre la stessa forza elastica nelle 
masse d’ aria compresse dallo stesso, o da un 
ugual peso, quantunque dette masse sieno di- 
suguali, e che tanto in grandi , che in piccio- 
le masse d’ aria il calore dell’ acqua bollente dà 
un aumento di forza elastica di poco più d’ou 
terzo di quella, che ha l’aria su la superficie 
della terra ; cioè, che se questa, secondo la 
sopraccennata legge del Mariotte, addensata dal 
peso della colonna atmosferica sovrastante ha 
un’elasticità da sostenere una colonna di 28 
pollici di mercurio, riscaldata col calore dell* 
aqua bollente potrà equilibrarne un* altra di 
'pollici 38. (a). Ma internandosi poi in più di- 
stinte investigazioni, e seguendo più dappres- 
so gli andamenti della natura, scoprì, che 
quanto più 1’ aria sarà addensata, tanto il me- 
desimo grado di calore le darà forz^ maggio- ^ 
re; e siccome la densità dell’ària segue la 

l 


(a) Accad. des Se. i6gg. 
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proporzione del péso, che la preme , così pò* 
trà dirsi , che l’ aumento dell’ elasticità prodot- 
to dallo stesso caldo sarà proporzionato al mag> 
glor peso premente ; e che se il calore dell’ 
acqua bollente accresce 1 ’ elasticità dell’ aria 
atmosferica, o dell’ aria compressa, da un peso 
di ìz 8 o 3 o pollici di mercurio d’ un terzo in 
circa di detto peso , e la rende capace di so- 
stenere una colonna di dieci pollici di più , o 
di 40 pollici di mercurio, di un terzo in cir- 
ca sarà parimented’ aumento, che produrrà lo 
stesso calore in un’ aria premuta dal peso di 
60 pollici di mercurio, e potrà questa soste- 
nere una colonna di 20 pollici di più, o di 
80 pollici di mercurio: onde la medesima por- 
zione d* aria collo stesso grado di caldo avrà 
pl^'o meno forza elastica, secondo che sarà 
piu 0 meno condensata , e secondo che mag- 
giore o minore sarà il peso, che la prema. 
Così per altro verso io un’aria ugualmente 
densa un calore maggiore potrà accrescere 
sempre più la forza dell’elasticità. Ma tutto 
questo è nel caso , che 1’ aria compressa noti 
abbiale spazio da rarefarsi ; altrimenti quanto 
più si potrà dilatare , scemerà altrettanto la 
sua elasticità , 0 dirò meglio s^rà minore con- 
tro i corpi circostanti la sua pressione , poi- 
ché realmente la rarefazione dell’aria é oou 
meno che tale pressione l’ effetto delia sua 
elasticità (a). ‘Nuove vedute fisiche ^i presentano 

/ I 

i 

(a) Ivi an. i^oa. ' . 
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ulVAmontons da 'queste sue teorie; ed egli 
vi trova il mezzo di render sensibile , e *di ri> 
darre a calcolo la cagione de’ più violenti tre> 
I muoti . Se l’ària s’addensa proporzionalmente 
a’ pesi, che la premono; se in ragione di .ta* 
li pesi cresce la sua elasticità ; se questa s’ in- 
gagliardisce ancor più secondo il caldo mag- 
giore, che la promuove , quale iocomprensibi- 
le condensazione ed elasticità non avrà l’aria 
selle profondità sotterranee , dove da si enor- 
mi pesi è compressa , ed accesa da caldi io> 
comparabilmente maggiori di quello, che ab- 
biamo finora calcolato dell’ acqua bollente ? 
Qual maraviglia , che a tale impeto ed urto 
dell’ aria trabocchino i mari, si squarcino mon- 
ti, s’ innalzine valli , s’apran caverne, si ro- 
vescino pezzi della superficie della terra , si 
sconvolga la faccia del nostro globo (a)? Non 
va mai sola una scoperta , e pub dirsi giiista- 
I mente , che l’ essere feconda è dell'essenza del* 
' la verità . Le teorìe dell’elasticità deb’ aria con- 
dussero il la Hire alla spiegazione degli efietti 
della polvere da fnoco, dello sparo de’ can- 
noni , dello slancio de* razzi , dello scoppio ,de* 
I lampi o de tuoni, d«’ getti d’acqua d* alcune 
fontane , di molti curiosi fenomeni della natu- 
ra , e dell’arte (ft), Le lacrime bataviche fe- 
cero stabilire i filosofi finché non pensaro- 
no di ridurre i loro prodigj a quest* elastici- 


(a) Ivi an. 1708. 

{b) Hist. de l'Acad. dea Se. , an. 170»» 
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tà. A, tnìgliorameato della respirazione, e del* 

' la salute, a benefizio dell’umanità ha ridotto 
il Desaguliers queste possentissime proprietà- 
deli’ aria, e coH’ajuto delle fisiche cognizioni 
su la medesima ha inventati i ventilatori , e 
altre macchine, che hanno liberati dall’infe- 
/ clone dell’aria gli spedali , e altri luoghi , do-r ' 
' - ve il concorso di molte persone la rendeva pe^ 

ricolosa . 

’Appiieazio- Colje notizie della gravità, e deirelasticità 
ne del ba- dell’aria si levarono altri a misurare l’ altezza 
™0“ti f ed a ridurre a calcolo la densità, 
de’rmntlt ® elevatezza dell’atmosfera . Le sperienze del 
dell’ atmo- ^®8cal , e di molt’altri fecero vedere, che il 
sfera, mercurio, il quale ne’ piani al livello del ma- 
re si tiene nel barometro all’altezza di polli- 
t ci 28 , ne’ siti più elevati viene più basso , e 

scema la sna altezza nel barometro, come cre- 
, sce quella de’ siti, dove si fa l’osservazione. 

Dall’abbassamento dunque del mercuriosi po« 
trà conoscere l’ elevatezza d’un monte , o d’un 
altro sito, e da tale abbassamento in tale ele> 
vazione potrà didursi l’altezza dell’atmosfera. 

Ma a questo fine fa d’ uopo di fissare giusta- 
mente, quunt’ altezza richiedasi per far discen- 
dere una linea il mercurio . £ qui tosto si 
vede notabile discrepanza nelle osservazioni . 

11 Muschembroek ci presenta una lunga lista 
di molte di queste fatte nella Francia, nell’In- 
ghilterra, nella Svezia, nell’Olanda, e nella 
Germania, e ritrovandole tutte diverse ne for- 
ma una tabella delle differenti altezze , che vi 
sono state d’uopo a produrre Tabbassameuto 
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d’naa linea ael mercurio (a) . Noi#ioietteado 
i lettori a questo luogo del Muscheoibroek , ^ ' 

ritlettereaio soltanto con lui', e cogli altri fisi* 
ci, che la diversità de’ tempi e de’ luoghi * 
dell’ osservazione dee necessariamente produrre 
diversità nel peso e nell* elasticità dell’aria at- 
mosferica , e quindi non picciola differenza ne* 
risultati. A queste difficoltà nate dalle' varia- 
zioni dell’ atmosfera aggiunge il Nollet (b) • 
quelle, che provengono dalla dilicatezza delle 
osservazioni , trattandosi di segnare con preci- 
sione ed esattezza in un tubo nou sempre 
uguale al di dentro perfettamente , attraverso 
del vetro, che produce qualche rifrazione, dor 
ve una piccola coesione dei mercurio,' e la 
stessa figura sferica delle sue parti pregiudica 
ad un esatto equilibrio , gli stretti confìai d’u- 
na giusta linea . Onde non è da fare maravi- 
glia , che siensi ritrovate in tali misure notaci 
bili varietà. Pure dall’aiteotojcoufronto'di tau- p 
te osservazioni hanno creduto i fisjci poteisi j 
prendere giustamente 1 altezza fra dieci e do- samentodel 
dici tese , ossia fra do e 70. piedi , 'per 1 ’ ab- Mercurio 
bassamente d’ una linea. Il CJassini , ohe altezza 

finezza dell’ occhio misuratore univaia pratica 
di spessissime osservazioni in quasi tutti i mon- 
ti della Francia, incominciate dopo il 1Ó70 , 
e seguitate Uno a questo secolo già inoltrato, - 
Tom. la, 7 


(rt)' Tentamina ec. Exper. primo in Gallio, ec. 

Additavi. 

(b) Lez. xl. 
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calcolava pritnu abbassamento d’ una linea 
r intervallo di piedi 6i , quello rii 63 per l’al- 
tra linea , e cosi ad ogni linea d* abbassamento 
accresceva un piede di più nell’altezza ; e il 
Maraldi confrontando questa regola cu’ risulta- 
ti delle osservazioni dello stesso Cassini , dei 
la Hire , o d’altri , la- trova sempre assai giu- 
sta , c conforme alle misure geometriche pre- 
se altrodde di tali altezze (a). Il Mariotte, 
* stando al suo principio fissato con alcune spe- 
rienze ; che le condensazioni dell’ aria seguo- 
no la proporzione de’pesi , che la premono , sta- 
bilì di trovare per una progressione geometri- 
ca le diverse altezze d’aria, chea ciascuna li- 
nea di mercurio convengono, e poi per facili- 
tare maggiormente il calcolo cambib questa 
progressione- geometrica in altra aritmetica , e 
l’ applicò all’osservazione del Pascal, o del 
Perrier, e ad una del Cassini senza notabile 
divario de’ risultati . Ma Jacopo Cassini , fon- 
dato su ^queste , è su infinite altre osservazioni 
dello stesso Cassini suo padre, e di molt’al- 
• tri , combattè la legge del Mariutte , e con- 
fermò quella di suo padre , e del Meraldi , e 
con una'tavola de’ calcoli dell’una e dell’altra , 
e de* risultati delle osservaziooi fece toccare 
con mano la verità delle sue ragioni (b). Cò* 
calcoli del Cassini si misurano assai giusta- 
mente le altezze delle montagne, come, oltre 


(a) Acad. des Se. an. iT’oS, 

(b) Acad. des Se. an. 1705. 
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le pru 07 e addotte da Jacopo Cassini ^ e dal 
Maraldi (a) , lo dimostra chiaramente il de 
j Lnc (b) . IVIa per la misura dell’ elevazione 
I dell’ atmosfera a oessun calcolo ‘possiamo determinare 
! darci con sicurezza, non sapendo in qual prò- altezza 
i porzione sì rarefaccia l’aria, a misura chesidffZZ* atMot» 
I diminuisce la sua massa. Il Mariotte stando . 

I alla proporzione da luì fissata della densità 
dell’aria co’pesi , che la romprimonn , deter- 
minò a leghe lO- l’altezza deìfatmusfera . Ma 
la legge del Mariotte viene seguita soltanto 
nelle densità medie dell’ aria , non nelle estre- 
me : r aria ninlto addensata non riceverà con 
|. uguale aumento di peso uguale accrescimento 
di condensazione ; e nelle altezze superiori , 
quando sarà poco il peso, che la comprima y 
li distenderà molto più, come fauno general- 
mente i corpi elastici, e colla detrazione d’ua 
I minor peso riceverà molto maggiore rarefazio- 
oe: nè si può con ragione alcuna fondatamen* 
te determinare quale proporzione segua in tut- 
ti gli stati diversi la sua elasticità ; e vana- 
mente pertanto si vorrà determinale per que- 
I Ita via r altezze dell atmosfera. Anzi il Fon- 
^ tauelie osservando , che nelle sperienze delle 
condensazioni dell’aria fatte dal Mariotte, rio- 
oovate dai giovine Cassini , e con maggiore 
diligenza, e sagacìtà ripetute dall’ Aroontons, 

SÌ serba assai giustamente nell’aria addensata ne* 


la) Luogo citato . 

Recher, sur Us tnodif. de VatmosJ'. 

9 
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tabi la legge del Ma riotte , e che questa poi 
{Banca nell’aria atmosferica all’arrivare ad altez* ' 
ze abbastanza notabili, come s’è veduto nelle 
osservazioni del Cassini e degli altri ; conget- 
tura non senza ragione , che vi ha qualche 
diflTerenea fra l’aria libera e l’aria in un tubo ' 
racchiusa , amendue ugualmente rarefatte (a): ^ ' 

e questo sarebbe in verità una notabile scoper- 
ta su r aria atmosferica , se venisse ben com- ' 

provata co’ fatti . Ma l’Amontons, che inco- ' 

minciò a darcene alcuni lumi colle sue spérien- ' ‘ 
ze , mancò di vita prima di condurle ai dova- ' ' 

to rischiarimento ; nè altri, che io sappia, '' 

v’ è poi meglio riuscito nel ridurre a dimo- ’ 
strazione quest’ ingegnosa congettura . Per la 
misura deU’atmosfera presero un’ altra via gli * 
astronomo-fisici, e dalla durata de’ crepuscoli ‘ 
argomentarono la sua altezza , dovendo questa , ' 
durare tanto più., quanto più elevata sia l’at* ' 
mosfera , che ci riflette quelle particelle della > i 
luce solare. Il Keplero adoperò questo mezzo , 
ma senza saperlo ridurre alla dovuta perfezio- > 
ne (h). Il la Hire (c), e l’Allejo (d) lo se- » 
guirono colle più accorte mire, e colle più ^ 

sottili cautele, e determinarono a i5. o i6. h 

leghe l’altezza dell’atmosfera'. Ma nondimeno > 
posteriormente il Mairan l’ innalzò a molto, sn- 


(fl) Hist. de VAcad. dee Se. an. i^aS. 

(ò) Astr. opt. cap. iv. 

(c) Acad. dee Se. an. 

(d) Trdns. phil. x68ò n. i8i , i^lg. n. S6o. 
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periore elevatezza , e le accordò ua’esteaslone 
di 200 e più leghe (a). La figura dell’ atmo-/r,^ura rfeZZ’ 
sfera diede campo eziandio alle disquisizioni atmosfera 
de’ fisici , che^ non contenti di segnar Taltez» 
za ne’ siti delle loro osservazioni, vellerp de- 
terminarla per ogni punto del nostro globo. 

Osservò nella Gajenna il Ricber , che il mer- 
curio non superava mai i 27. pollici ed una 
linea , mentre nell’ osservatorio di Parigi oltre- 
passa alle volte i pollici 28; e da questa os- 
servazione del Richer sospettarono alcuni, che 
nelle maggiori vicinanze all’equatore fosse mU 
note, 0 rimanesse più bassa 1’ atmosfera, e che 
l'aria pertanto da una minore colonnacompressa 
innalzasse meno mercurio nel barometro. Da un 
altra osservazione contraria del Wallerio ricavò 
il giovine la Hiro la medesima conseguenza . Il 
Wallerio nelle miniere di Fa/Aun , e su la 
montagna Grufriisberget , essendo il mercurio 
all’ altezza di 27 pelliki 5 linee , osservò, che 
una li.nea di mercurio non importava che 10 , 

tese , 1 piede , 6 pollici^ e il la Hire con- 
frontando quest’ osservazione colle francesi, le 
quali tutte danno altezze maggiori ad ogni li- 
nea di mercurio, conchiude doversi credere 
più addensata l’aria della Svezia di quella del- 
la Francia , e quindi didursi , che più alte sie- 
no le colonne dell’aria atmosferica, 0 più alta 
l’atmosfera nella Svezia che nella Francia (fi). 


(а) De Vauror. boreal. 

(б) Acad. des Se. au. 1712. 
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Ma queste ragioni non hanno che oùa leggio* 
re apparenza , e sono contrastate da altre cod* 
trarie forse, più forti , e non hanno pefciò po- 
tuto iadurre i fisici posteriori a dare all’ at- 
mosfera quella gradazione d* altezze > che le 
accennate osservazioni sembrano d’ indicare, e 
la figura dell’ atmosfera resta più incerta ed 
oscura , che la stessa sua variamente confusa eie- 
Flusso e ri- ^MÌoae . Prima di lasciare questa materia ram- 
flusso dell’ menteremo una nuova osservazione , che ha 
athipsfera . fatto SU l’atmosfera il Toaldo ,e che era sta- 
ta prima io qualche modo accennata da! Buf- 
fon (a) , ed è venuta poi con nuove osservà- 
zioni e ragioni confermata dal Ghiminello . 
Da una lunga serie d’ osservazioni metCorcdo- 
gicbe , che per molti anni fece in Padova il 
Poleiii , le quali provano, che il barometro si 
risente in modo Sensìbile dell’ azione della luna 
dall’apogeo al perigeo , dalle sizìgie alle qua- 
drature, ricavò il Toalio una variazione , che 
chiama mensuale , nel barometro , e poi passò 
'aacbe a trovarne un^ <iìurna , ed a formare il 
suo Busso e riflusso nell’ aria dell* atmosfera, 

. come s’ osserva da tanti secoli iTell* acqua dei 
mare. Che se il Frisio riconoscendo nelle os- 
aervazioni meteorologiche fatte in Norimberga 
per 11 . anni dal Lambert, e in quehe del Po- 
• . leni iti Padova per 36. indicate variazioni 
nell* atmosfera corrispondenti a’ punti lunari , 
non crede, che quelle osservazioni sieno , nè 


(a) Uist. nat. ec. tom. il , art. xiv. ed in la. 
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possano essere, di tale esattezza da poterne cun> 
chiudere con sicurezza le pretese atmosferiche 
Tàriazioni (a) ; il ToaldO non si sgomenta , 
scioglie le opposizioni del Frisio , ed altre che 
gli si potrebbero fare, risponde a tutto, e 
con replicate e diligentissime osservazioni sue , 
e dei Ghiminello; che meritano ógni credèn- 
za ,, stabilisce quella costante variazione ; e , 
sebbene da principio non conobbe essere che 
una sola ai giorno , poi ne trovò anche due 
particolarmente in alcuni giorni di certi punti 
lunari . (h) . Di queste due maree atmosferiche 
non solo ha confermata posteriormente il Chi- 
rainello la verità con maggiore apparato di ra- . , 
giouamenti , d’osservazioni, e di calcoli, ma 
si è anche inoltrato a cercare le fìsiche cagio- 
ni , che ha creduto con valevole fondamento 
poter presentare al pubblico (c) . 

Quanto finora abbiamo accennato delle prò- Àrie fatti- 
prietà’, e de’ fenomeni dell’ aria , tutto versa su • 
l’aria atmosferica, nè altra che questa ne co- . 
noscevanò* i fìsici , e di questa osservavano gli 
effetti ricercavano le proprietà. L’ Ales di- 
scopri un’altra spezie d’aria di versa , d’ altre 
qualità", d’ altri attributi , d’ altre virtù , e pro- 
dujS'se per essa una nuova aerologia : 1’ ariajfj- 
sa svelata , e svolta dall’ÀIes ha bìsofhato di 
nuovi stromenti , di nuove sperieuze , e di nuo» 

\ ^ - _ ^ ■ _ _ - - • — 

(a) Cosmogr. lib. iil, cap. il. Append. ^ 

(b) Hìst. de C Acad de Berlin, aii. 1778. 

(c) Accud. di Padova tom. I. * > 
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re mire, ed ha, per così dire, fatto nasce» 
re una nuova fisica. Tutti i corpi contengo- : 

no più o menò quantità d’ aria , che attenua- i 

ta , divisa , e riposta fra le molecole del còr- 
po , vi si trova come fissa , ed oppressa , c ! 

, si può quindi in varie maniere disciogliere i 

Scrittori di g distaccare . Quest’ aria ,* che per lo stato , ia « 
cui SI ritrova entro i corpi , si chiama fissa » 
fu già conosciuta da* chimici e fisici , 6. parti- xt 

colafinente il van Helmodt , il Boile,,ed il :ìi 

Mariotté mostrarono d’ averne un'assai giusta ,i 

' cognizione , e la seppero ritrovare in parecchi 

Ales . corpi . Ma come 1’ Ales l’esaminò con miglio- > 

ri Vedute, e la maneggiò con più fino meto- f 

' do, così è riputato come il suo inventore , e' 

gode il vanto d’ essere veneratocome il crea- u 
tore di questa nuova aria . Egli infatti scopri n 
in tutti i corpi liquWi e’ solidi y animali' , ve- 
• getabili , e minerali, nel tartaro, ne’ calcoli' i\ 

della vescica, e in ogni corpo una poazione co 

d’ aria rinchiusa , e addensata , trovò la manie-' ( 

' ra d’^}strarla, diede il mezzo di misurarla, H 

descrisse molte sue proprietà', comuni alcune i] 
coir aria atlnosferica , altre affatto piverse , mo- io 

strò molti particolàri suoi effetti , fece vedere ùc 

> in alcuni corpi la virtù di produrla , io altri 
d’assorMrld , provò tutto con v^rie ed oppor- 
tune sperienze le più compiute , che noi ab- 
biamo ancora presentemente, come dice il'La> 
voisier (a) ; inventò strumenti , propose meco- 

/ > » I ■ n t I .1 «III 

(a) Opusc. phys.et chym. tom. I, c. lìl. 
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di , stabili teorìe , e gettò i fondamemi d’ una 
scienza particolare di questa nuov’ aria (a) . Ma 
l^Ales, profondo meditatore, diligentissimo 
sperimentatore , era più atto per l’ invenzione, 
che per la sposizione della verità , il suo li- 
bro fatto per gli amatori delia verità la più 
ignuda, e non per esser letto piacevolmente, 
ma per essere attentamente studiato , e una 
raccolta d’ una infinità di fatti utili e curiosi, 
la cui concatehazione non vedesi al primo sguar* 
do , e suppoiiq. ne* suoi lettori penetrazione d* 
ingegno, moltiplicità di cognizioni , che non 
sono comuni a molti; e perciò le sue scoper- 
te , come Vlice io stesso suo traduttore Ikif- 
fon ( 5 ) , non fecero quello spicco , che avreb- 
bono fatto, se fessero state presentate con al- 
tro metodo; c la sua dottrina non levò tanto 
grido, nè si guadagnò tanti seguaci, come de- 
rifa la sua novità , la sua sodezza , ed iitilità. 
Si cominciò nondimeno a trattare alquanto 
più di quest* aria , benché sott’ ajtri nomi di- 
versi, ed\a conoscersi più^ntìmamen^ alcune 
sue proprietà; e il Brownrig (c) , il Venel(d), 
e qualch’ altro , di nociva quale era prima sol- 
tanto riconosciuta , comiuciarono ad applicarla 


(«) Stat. de veget. cap. vi. 

(b) Prefaz. . , 

(c) Philos. transact. tom. lv, 

(li) Méni. présent. a. Z'* A.caà. ia Se- de Paris» 

voi. li,. 
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a salutevoli usi. Il Lavosier (a) da un’ assai 
giusta e compiuta idea della teorìa del Black» 
e del larquin , delle fatiche dei Saluzzo spet> 
tanti a questa materia, delle sperienzc e sco- 
perte del CoVendisch , della teorìa del Meyer i 
distruttrice in gran parte dell’or lodata dell’A- 
lea, del Black , e del Macbride , della dottri- 
na del Crans, dello Smeth , del Roueile,del 
Beaumé , e d’ alcuni altri ; e noi rimettendo a 
quel dotto autore i nostri lettori , che brame- 
rauno d* averne distinta notizia , rivolgeremo 
al famoso Priestley il nostro ragionamento . I 
primi fisici illustratori dell’ aria fissa non ave- 
vano di questa assai chiare e precise idee ; 

, r istesso suo padre e maestro Ales, privo del- 
le necéssarie notizie, e di più fini stromenti» 
noji ebbe sempre giusti i risultati delle sue 
sperieoze, e calcolò troppo ristrettamente- i 
•prodotti, confuse vagamente Tarla fissa coll* 
atmosferica , nè seppe abbastanza distinguere Id 
proprietà, e le differenze dell* una e dell’ al- 
. tra, e. n%n. giunse 4n somma ad acquistare il 
possesso di quell’ aria , di cui egli fu lo sco- 
pritore , e per così dire il creatore . Il domi- 
^ riio e la padronanza di questa è poi toccato 
Priestley, alcuni anni dipoi al suo nazionale Priestley, il 
quale viene giustissimamente riguardato come 
il maestro di tutta la. nuova aerologia. Il suo 
genio industrioso e paziente gli ha fatto ritro- 


(ti) Opusc. phys.et chym. tom. I; Précis. hiat. 
sur tea éman. élaat . 

\ • 
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vare nuovi stromenti e nuove opera2Ìoni , nuo* 
vi apparati e nuovi processi , onde frenare uir 
corpo si libero , sì scorrevole , e lubrico , co- 
stringerlo , e rinserrarlo ne* suoi vasi, mover- 
lo, e trasportarlo a piacimento , renderlo visi- 
bile, maueggiarlo, e spartirlo, e farne rigoro- 
sissima anatomìa > dove pareva un* estrema sut- 
tìglieztla il conoscerne r esistenza . Così ha po- 
tato egli rinvenire tante spezie diverse d* aria, 
esaoiinare le proprietà comuni a tutte, e le 
peculiari a ciascheduna , presentarle io modo 
sensibile e sicuro , e farle conoseere a’ suoi 
lettori . Dalle sue vasche , dalle sue boccie , da' 
tiioi vasi sono uscite 1' aria fissa , T aria nitro- 
sa, l’aria deflogisticata , la flogisticata , l’ in- 
fiammabile, l’acida, 1’ alcalina , e taut’ altre sor- 
ti d’ arie diverse , e sono venute a svelare molti 
secreti , che la natura teneva nascosti nelle cal- 
ci, ne’ metalli, e in tant’ altri corpi naturali *, 
e il Priestley prodùcendole , e maneggiandole, ^ 
e dirigendole opportunamente ad utili fini, 
pah riguardarsi come un nuovo Eolo , padi% 
e governatore , arbitro e dio di queste nuove 
arie (a) . L’ aria mefitica d’ alcuni siti , e d’ al- Aria fissa. 
cani corpi era già prima riconosciuta come 
nocevole alla vita degli animali : il Priestley 
ha trovata generalmente ogni aria hssa danno- 
sa alia conservazione degli animali , de’ vegeta- \ 
bili, della fiamma, e de’ colori} ma 1* ha sco- 


la) Espef. ed òàserv. àu differ. spezie d’ ària j 
ed £sp. su diffi rami della Eiéiea ev. 
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pena altresì capace di comunicare all’ accfuit 
«omune il gusto acidulo d’ alcune minerali , « 
darle così artìHzialmente quella forza, ed atti* 
vità , che queste ricevono dalle mani della na- 
tura . Il Macbride , il Percival , ed altri medi- 
ci hanno riconosciuto neU’ aria fissa parecchie 
virtù medicinali: la produzione di quest’aria 
s* è resa giovevole per la curazione de’ mali 
putridi , de’ cancheri , dello scorbuto , e d’ altri 
mali , e la scoperta del Priestley si ritrova 
molto salutare e benefica , e diventa sempre 
più interessante per l’umanità . Lo scoprimen- 
to dell’acidità, che l’aria fissa comuoica all’ 
aria , ha eccitata fra^ fisici un’ assai dibattuta^ 
questione. 11 Priestley suo inventore , appog- 
giandosi alle sperienze dell’ Hey , la crede na- 
turale, ed intrinseca all’aria fissa, e vuole, 
che questa sia essa medesima una spezie d’ aci- 
do naturale, 0 un acido d’ un genere partico- 
lare e suo proprio , o , come il Bergman la 
chiama , un acido aereo , e s’ appoggia alle spe- 
rtenze fatte dall’ Hey (a) ,* e di questo senti- 
snento sono parimente l’Acbard (6), e molt* 
altri . Ma il Fontana , esaminate più attenta- 
mente le sperienze dell’ Hey, e le ragionidei 
Priestley, e fatti da lui nuovi e più' decisivi 
•perimenti, conchiude, che non innata, ma 


(a) Esper. ed ossen\ su differ. spezie d' aria , 
Append. ; Dettaglio d' alcune sper. ec. •' 
{b) Acàd. de Berlin. an.i^^S.Mem.sur. la deflog, 
de C air flogist. 
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(trauiera ali' aria fissa debba credersi quelTaci* 
dirà : e come quest’ iugegnuso fisico non sa 
toccare alcuna materia senz* arricchirla di nuo* 
ri lumi, così passa a dimostrarci , che 1’ acido 
. vitriolico è nell’aria fissa in un vero «stato di 
dissoluzione ; che perciò pub credersi , che 
quell’acido nell\aria fissa rechi gran giova* 
mento • in molte infermità , mentre si poco 
giova r acido vitriolico anche sciolto nell' ac* 
qua; che v* è nell’aria atmosferica e salubre 
un principio d’acido volatile naturale, e che 
può ritrovarsi uno stromento , che c’ indichi 
oell’aria la maggiore o minore salubrità, e 
presenta allo studio de’ fisici altro curiose ed 
interessanti verità (a) . Non men che dell’ aria 
(Issa è illustratore il Priestley di tant’ altre 
spezie d’ aria , che hanno occupati quasi tutti i ' 

fisici de’ nostri dì. Ma come seguire una ad 
una l’ aria fiogisticata e la deflogisticata , 1’ aria 
nitrosa, l’aria alcalina, la numerosa famiglia 
delle arie acide , e le infinite scoperte’, che su 
ciascuna dì queste arie hanno fatte il Priest* 
ley , il Gavendish , il Lavoisier , il Fontana, il 
Landriani e tant’ altri ? 

La sola aria infiammabile , che tanto romo-^«“ mfiam- 
re ha menato in questi dì, ferma alcun poco 
la nostra attenzione . Da quasi tutti i metalli 
e semììnetalli , e dalle sostanze animali ricava* 


(a) Rieerche fisiche sopra V aria fissa . Descr. 
e usi d' alcuni strotn, per misurare la sai. 
dell’ aria . 
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va il Priestley coli’ a juto degli acidi 1* arla'in> 
iìaaitoabile , la quale si mostra essere difFeren* 
te dalla comune e per 1' odore , e per la log* 
gierezza , e pel mefitÌEaio,e per altre quali- 
tà ed è veramente infiammabile, perchè pren* 
de fuoco , e s* infiamma all’ avvicinamento del 
lume. Lascio le dìspute agiate da' fisici su 
r azione , che l’ acqua esercita coutra l’ aria in- 
fiammabile , quando entrambe sono insieme a- 
gitate in un medesimo vaso, su^ta maggiore 
o minore conservazione di quest’ aria , e su' va* 
ri altri simili punti, e vengo alle scoperte del 
Volta in questa materia, che gli hanno meri* 
tato un nome distinto. Egli fu il primo «ri- 
cavare naturalmente da* canali, da’ fòssi; da* 
fiumi, da’ laghi, da* siti limacciosi e fangofi 
una pronta e copiosa quantità di tale aria , • 
a darci cosi un’aria infiammabile naturale . E- 
gli ha inventati nuovi apparecchi, onde me- 
glio raccogliere , e maneggiare Taria infiam- 
mabile . Egli ha trovato non una , ma molte 
e diverse essere le spezie di questa , ed ba a»> 
segnate a ciascuna spezie le sue proprietà , e 
di^erenze . Egli ha scoperte tante nuove veri- 
tà su quest’ aria , che si rende in qualche mo- 
do superiore allo stesso Priestley , il quale sem- 
bra volerlo riconoscere in questa parte come 
maestro (a) . (Celebre è non solo io tutta 1’ Eu- 


(a) V. Lettere su Caria injiam. Leu. al Sig, 
Priestley ec. Leti, al Sig. March. Castelli 
ec. ed altri . 
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ropa , ma nell’ America , e in ogni luogy , ovo 
si conosce la vera fìsica , il pistoletto elettri* 
co ad aria iufìammabile, che ha inventato, e 
ridotto ad uso quest’ ingegnoso fìsico . (a) . A 
lui pure riferisce k> Scopoli 1* invenzione d’ai* 
tre macchinette, d’altre osservazioni, e d’altre 
teorìe , che arrecano vie maggiore gloria al suo 
uome, e rendono la scienza aereoJogica più cu- Globiaereo- 
riosa ed interessante (b) . A maggiore celebrità 
dell’ aria infìammahile, ed a più nobile nscbia- 
rimento della dottrina dell’aria sono venuti in 
questi dì i palloni volanti , ì quali però souo 
troppo presto spariti senza avere recato gli as- 
pettati v antaggi alla fìsica, e aU'altre scienze . 

A’ due fratelli MontgolHer, non meno filettan- 
ti, delie scienze fìsiche, che delle cogrmioni ri- 
sguardanti l’arte di far la carta, per la quale 
hanno acquistato tanto nome alla loro fabbrica 
d’ Anoonay, è dovuta l’invenzione dì quella ct- 
lebre macchina che prima fecero col à’uria ìnfìatn* 
inabile , e poi-più semplicemente coll’ aria rare- 
fatta col fuoco. La maggiore leggerezza deH’a^ 
ria infìammahile sopra quella dell’ atmosferica, e 
la facilità , con cui s’ inalzò un taffettà goufìo di 
tale aria, guidòquegl’ industriosi fratelli aduna • 

sì nuova ed inaspeitata scoperta , e fattane pri-; 
ma privatameote qualche prova , poi nel giugno 


(d) Lett. al Sig. March. Castelli sopra un njo- 
schetto „ e pistola d' aria infiammabile . 
ijb) Dizion. di Chim. del Macquer, art. aria in- 
fiammabile. „ . 


i « 
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del 1783 la sposero agli occhi di tutti , e fe- 
cero innalzare su 1’ aria uu voluminoso pallone 
di più di 3 o. piedi di diametro alia presenza del 
popolo spettatore. Giunse tosto a Parigi la nuo- 
va della macchina volante (TAnnonay, e il dot- 
to fisico Charles, ajutato da* due meccanici fra- 
telli Robert, s’ impegnò a dare un simile spet- 
tacolo al popolo ‘di Parigi . L’ aria infiammabi- 
le de’ Moatgolfier era prodotta semplicemente 
coll* accensione della paglia bagnata, siccome il 
mezzo più facile , e men dispeniioso ;.9ria, che 
s* è poi meritato lo studio, e le speculazioni del 
dotto fisico Achard (n) : il Charles , niente sa- 
pendo delle operazioni, de’ Montgolfier pensò, 
com* era più ovvio, a formarsi 1* aria infiapima- 
bile coD*una dissoluzione metallica, essendo que- ' 
sta assai più leggiera, ed ajutato nella troppo 
gravosa spesa da un’ associazione di vari al- ’ 
tri fece nel seguente agosto' coll’aria infiadi- 1 
mobile metallica un globo aereostatico di ra pie- < 
dì di diametro, che s'innalzò con una leggie- i 
rezza , o forza capace di levare con sè il pese < 
di 4 o libbre. Altro globo più grande, e capa- 
ce di portare nell'aria un peso di 700. e. più 
libbre fecero tosto nel settembre i Moatgolfier: 
parecchi altri si diedero a formare simili globi: 
il celebre sfortunato Pilatre de Rozier ardì il 
primo di montarvi sopra e sollevarsi nell’aria; 
non pochi altri si diedero a gara a segnare il 
coraggioso suo esempio ; e tutti furono presi 

• t 


(a) Acad. de Beri, an, 1782. 
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da][’ entusiasmo di quella nuova int'enzione : l 
fisici, ed i chimici ricercarono i mezzi di pro- 
durre un’ aria più e più leggiera, e meo dispen- 
diosa;! matematici s’ applicarono a calcolare! 
movimenti di tali globi ; e i palloni aerostatici 
occuparono ! pensieri, e 1’ attenzione di tutti . 

Egli era realmente un sorprendente e maravi- 
glioso spettacolo il vedere T uomo, che co’ suoi 
cocchj calca la terra, e varca colle navi Tonde 
dei mare, superare ugualmente co* globi aereo- 
statici le regioni dell’aria, e camminar da per 
tatto come !n trionfo padrone dell’universo . 
morffl/ifeus urrfuum est. Non h. dell’ oggetto del* • 
la nostra opera il, distendere qui la storia, e mol> 
to meno T elogio di questi globi, e dirò soltan- 
to al nostro proposito, eh’ essi eccitarono ili» 
sic! a studiare più attentamente le proprietà, di- 
verse delle arie , che diedero materia a varie 
dotte opere fìsiche e matemati(;he intorno alla 
loro composizione, ed al loro moto; che pro- 
dussero una nuova scienza, chiamata giusta tnen? 
te aereostatica, e coltivata da’dotti geometri, per 
fino dal grand’ Eulero ; e che finalmente a tut- 
ta la dottrina dell’aria recarono nuovi lumi ed 
utili rischiaramenti; e sarebbono riusciti di gran 
Vantaggio a quasi tutte le altre scienze , e for»- 
se anche alla società, se non fossero stati sì pre- 
"sto, e quasi nel loro nàscere abbandonati . Se 
la sola aria infiammabile ha prestato argomento 
di tante e sì famose scoperte, non è stato inu- 
tile e sterile lo studio delle altre sorti di arie -^^trearie. 
diverse. Quante belle sperieuze ed osservazio- 
ni non hanno fatte su le arie salubri il Prie- 
Tom. 12. 8 
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stley (a) , il Landriani (b ) , 1’ A<;haìrd {c) , ìe# >’ 
altri parecchi fisici ? Il LendTÌani in oltre ci^a 
fatto il dono d’ ano stronento da altri dofiide- 
rato, e da talsoo anche iramaginato, ma da lai i 
solo esegui tOjt^ per misurare la salubrità deirarèa, { 

ed ha formato il primo eudiometro ., che periti « 
realmente 1* onore dì questo nome , eebe ha pò# « 
tuto servire d' esemplare al Maghellan (d), all* i 
Achard (e) , e ad altri , che, hanno arricchita 1' r 
aerologia di nuovi' eudiooretri . Ohe spazioso i. 
campo di nuove scoperte non è stata altre^ T ìì 
aria defiogisticata al Priestley , al Gaveodish,#! $i 
Lavoisier, al Fontana, all* Achard, e ad altri lì 
fisici ? Il Fontana ha in oltre scoperta una nuo» s 
va aria, da luì chiamata r^ia {^) ; il Miliy hfi ie. 
arricchita questa nuova aerologìa d* un* altr’eria. tr: 
animale, o d’un gas emanato dal corpo umano, >ii 
che è stato confermato ed approvato dal Lavoi- me 
sier(g); e quap tntti i moderai fisici e ehtpó' vi 
et vanno a gara per ritrovare nnove arie , o ise 
qualche nuovo fenoaieao,o nuova proprietà oe^ 
le già ritrov^^te ; e noi avremmo materia di moli» ;e 
ti grossi volumi, se volessimo seguire tutte là u( 


(a) L. c. e Lettere al fjandriani ec. Ppusa. di 
latto voi. xvil. 

(b) Ricerche su la salub. dtlV aria , 

(c) Acad. de Berlin. 1778. 

(d) Lett. IO. J}r. Priesley . 

(e) Acad. de Berlin, l'olii. 

{f) Mem. della Soc. Ital. tom. I. 

{£) Acad. dea Scj an. 1777. 
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•coperte , che hanno fatte, e che segnitano a 
fare io tali arie i dotti tnoderni Ma il fin qui 
detto potrà bastare per dar a conoscere quali 
neuo i sottili stud^de’fisici de’ nostri «lì , e quan> 
ti progressi abbia fatto in brevissimo tempo U 
Quova aereologia, abbozzata prima daU'Ales, e 
poi pienamente formata e compiuta dal Priest- 
ley*, ed arricchita , ed ornata di nuovi lumi da 
tant’aitri valenti fisici . Fortunatamente per la 
litica queste minute «pecula/ioni sono in mano 
di saggi filosofi , non meno acuti per vedere 
ogni pericolo d* abbaglio e travedimeoto , che 
lioceri, e gelosi dell* ooure delle scienze, per 
non proporre come scoperte se non le conosciu- 
te ed incontrastabili verisà, ed iI)gegoos^i ed ac- 
corti per render visibili , e far toccare con ma- 
no le loro invenzioni . u estrema sottigliezza iu 
materie ^ poco sensibili, 1’ eccessivo amore di 
novità, e il prurito e la vana ambizione di fa- 
re scoperte, cheèla passione dominante de* roo- 
'derni fisici, potrebbono far temere altrimenti, 
che sì prendessero talvolta per nuove verità le 
dsiooi d’ un’ ambiziosa fantasia , e si riguardas- 
lero come risultati delle sperienze gli effetti 
deila prevenzione. Or nondimeno sarebbe da de- 
Àderore , che i nostri fisici, senza impegnarsi sì 
avidameoie in trovar sempre proprie scoperte, 
Sì cpiUeatassero alle volte di confermare, ed as- 
sodare l’altrui, e liberarle da’ dubbj e dall’in- 
certezza , da cui i loro autori non le han po- 
tuto levare . Quanto più utile sarebbe raccerta- 
re le virtù meuìcinali deli’ aria fissa . decantate 
da molti Y ma non da tutti credute, che odo 





'/ 
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sfTannarsi per ritrovare una qualunque scoper- 
ta, che spesso non serve t hè a scancellarne qual- 
ch’ altra , ed essa oiedesiiiia non dì rado viene in 
breve tempo obbiìata ? Colla cognizione di tan- 
te arie, e di tanti loro attributi si potrà ora. 
meglio disaminare l’aria atmosferica, e piacereb- 
be a multi , che si facesse più studio di beo co- 
noscere l’aria naturale , da cui siamo circonda- 
ti , e che tanta parte ha nella comune salute, 
e iu tutta la società , chetnon d’ anatomizzare 
taut’arìe fattizie, cho bisognano di matracc}, e 
di lambicchi, d’acidi, e d’ altri mezzi per estrarr 
si da’sali, da’ metalli , e da’ varj corpi, dove la 
natura le teneva nascoste. A tanti punti, che 
abbiano toccati, deli'aria , sarebbono ancora da i 
aggiugnersi il suono , ed i venti , che appartea- 
goun alla medesima . Ma come è tanto vasta e i 
copiosa la materia dì questo capo, quel poco , i 
che abbiamo trattato del suono nel parlar dell’ i 
acustica , e ciò , che diremo de’venti nella mcr 
teorologìa , ci potrà dispensare di tenerne qui ] 
più luogo ragionamento j e noi però lasciando 
da parte l’aria entreremo a contemplare breve- 
mente il fuoco , .e a dare una leggiera notizia i 
della pirologìa . 4 

lì fuoco, animatore di tutti i corpi , e spi- 
rito e vita di tutto l’universo, ha giustamenr 
te occupate in tutti i tempi le meditazioni de’ 
filosofi . I persiani , ed altri antichi contem- 
plando l’irresistibile forza, che gode il fuoco, 
ed i molti e grandi vantaggi , di cui ci è be- 
nefico apportatore , gli ergevano are, e l’ado- 
ravano come Dio . Gli stessi greci , e i roma* 
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hi 1ó riguardavano come cosa sacra , e io trat< 
lavano con religiosa venerazione. I filosofi, fa- 
cevano grand’ uso del fuoco pe’ fisici loro siste- 
mi, e per la spiegazione de’ fenomeni della 
natura . Eraclito , ed Ippaso lo volevano corno 
primo principio, ed ultimo termine di tutti i 
corpi , dal quale sìcno nati in qualche modo 
gli altri elementi , e nel quale tutto l’univer- 
so , venga a finire (a). Il sole, e le stelle, secon^ 
do il sentimento’ di quasi turti gli antichi fi- 
losofi, non sono che fuoco (f>) . Una composi* 
zioae di fuoco credeva Democrito , che fosse l’a- 
nima umana (c). Platone chiamava il coloro 
una fiamma, che spicca da’ corpi (J); e tutti 
in somma ricorrevano al fuoco per ispiegare lo 
operazioni della natura. Ma al venire a qual- 
che precisione nel descriverete sue proprietà, 
uessuno ha saputo parlarne colla dovuta esattez- 
zt . Tutti , secondo il gusto universale a que’ 
tempi di penetrare ne’ principi della ’ natura 
d’ogni cosa , s’ invpegnarono in iscoprire quella 
del, fuoco; e alcuni vollero , che fosse compo- 
strf di particelle piramidali ed acuminate, altri 
di sferiche e rotonde , altri pensarono , che il 
fuoco fosse formato dall’ aria più e più rarefat- 
ta , altri al uontrario , che essa fosse il primo 


(<») Lucrec. De ter. natur. lib. I ; Piut. De solat. 

pkil. lib I , c, ni. 

(è) Plut. ibiil. Uh. il , c. xnL. 

(c) Ibid. lil). IV, c. fiT. 

{(() Ibid. lib, I , c. XV. 
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prÌQcipio^onde derivasse la formazione dell’ 'arisi 
stessa , e di tutti i corpi ; e così si (Tibatteva* 

DO in Vario opinioni intorno ad un punto , su ' 
cui noo potevano mai trovare che semplici con- | 
getture . Ma delle proprietà del fuoco ^ che po« " 
levano veramente conoscersi colle sperienze ed " 
osservazioni ^ o non dissero che cose ovvie e 
comuni , o ne immaginarono delle falso . La ‘ 
leggierezza è stata generalmente airbracciata da '' 
tutti gli autichi come una proprietà io som- '* 
' aio grado del fiioco; luce, calore, e secchezza * 
sono gli attributi , che tutti parimente gli da- ^ 
Vano , e geóèralmente nessuno ci presentava che ‘ 
un* idea comauO e triviale, e talor anche poco 
giusta di quell’ elemento .J^è meglio ci hanno ^ 
istruiti delle sue qualità 'i moderni filosofi, ^ 
mentre hanno seguite , come gli antichi , lo ^ 
congetture del loro ingegno, nè hanno cercata ‘ 
la vera e sicura scorta de’ fatti Che c’insegna- ^ 
DO i) Patrizio,' il Cardano, ed altri riforma-^ 
tori dell’ antica filosofia col negare al fuoco 
ogni sostanza , 0 farlo soltanto una modìficazio- < 
ne delie particelle del corpo caldo od acceWf 
Il Cartesio entrò da filosofo ad esaminare la ^ 
Datura del fuoco , la sua propagazione, il suo ^ 
alimento, ed altri fenomoni, che chiamano giu- 
stameute i filosofici sguardi i ma attaccato sem- 
pre al suo sistema volle ad ogni cosa applica- > 
re i giubetti , e le particelle de’ suoi tre eie- 1 
menti , e diede' una spiegazione più da poeta ( 

che da filosofo (a). Il Eoiiefu il primo,- che ( 


(a) Princip. part. ir, n. ljxx. e seg. 
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fitguardasse il fuoco nel vero suo aspetto, ob« 
' BUgaOdolo colla forza delle sperieoze a scopri» 
re seoza ritegal le sue proprietà ; ma il libro 
dot% svolgeva pienamente questa materia » noo 
ha potuto vedere la luce ; e aoi altro non ab» 
biamo che alcune poche sue sperieoze, le qua* 
li però SODO le prime scoperte, che possano 
dirsi tali riguardo al fuoco . 11 Gasati colla vo- 
luminosa sua opera intorno al fuoco non fece 
che iucomineiare a mostrarlo io var) fenome- 
ni , ed eccitare gli studj d’ altri filosofi a me- 
glio applicarsi ad esaminarlo (a). Il Boeraha- 
te , senza immaginarie speculazioui , col cerca- 
re le vere sue proprietà , e provarle co* fatti , 
s’ è reso classico e magistrale in questa mate- 
ria (b) . L’Amontons (c), il Mairad (d), il 
Muschembroek (e), il Nollet (J*)y ed alcuut 
altri hanno fatte nuove sperìenze ed osserva* 
' zioni-, e prodotte nuove scoperte. L'accademia 
[ delle scienze di Parigi propose per argoinento 
' 2. di premio la questione della natura del fuoco : 
'aia beocbè fossero tre le dissertazioni premia- 
te , e queste avessero per autori non meno che 
' PEuiero , il Lozeran de Piesc , e il Grequi , 
aon si è resa con queste più palese , e più co- 


(a) De igne disserr. pbys^ 0 
(hi £/em. chem. tom. I. 

(cl Acad. des Se. an. 1699, al. 

(i) Ivi an. I4I9, e Dies. sur la giace . 

(e) Èss. de phys. c. Tentam. exper. nat. ec. 
(/) Lez.‘»il» Mv. 
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Bosciuta la natura dì quell’ elemento. I ctiinil-i 
ci e «fisici moderni, il Crawfort , il Marat, o 
molt’altri si studiano di recar nuovi lumi alla 
dottrina del fuoco. Entriamo noi brevemente 
a ricorrere con qualche distinzione alcuni pun> 
ti particolari , e cerchiamo di meglio conosce- 
re le scoperte de’ fisici in questa scienza . 
Gravità del- ■. La Jeggierezza , e la graviti del fuoco è stà- 
l^’aiia nega- tdi un argoiiieiuo dì speculazioni degli antichi 
tu dagli an-Q moderni fisici , Democrito, Piatone , Aristo- 
*' tele, gli stoici, erutta in somma l’ antichità, 
vedendo il fuoco innalzarsi sempre su gli altri 
corpi, lo credevano naturalmente leggiero, e 
che da sè stesso tendesse all’insù j e quest’opi- 
nione degli antichi si mantenne inconcussa nel- 
le scuole , senza che in tanti secoli venisse a 
nessuno il pensiero di dubitarne . 11 primo , che 
rivocasse in dubbio quell’ universale opinione 
fu, per quanto pare dal testimonio del Gasa- 
^‘Conosciti- li (a), l’autore delle dissertazioni De terra 
dernT mota . Ma il primo , che facesse real- 

mente Ja seoperta della gravità , e del peso del. 
fuoco , non fu che l’ ingegnoso ed attento Bol- 
le , il quale con replicate sperienze la provò 
in varie guise, c giunse con diligente dilica- 
tezza a misurarne la quantità (&) . Gli accade- 
• mici fiorentini pesando in una bilancia due ver- 
ghe di metallo, upi delle quali era riscaldata 
videro innalzarsi questa nella bilancia, e cpm- 


fa) Diss. tert. De igni3 loco. 

{b)Exper. nova; Defiammae ponderabllitatg . 
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parire perciò alquanto più leggiera dell’ altra 
Àedda . Ma questa sperìenza , tuttoché coufer* 
mata con altra simile dello ’sGravesande, ooo 
ha avuto da’fisìci quella credenza « che si tne< 
ritano comunemente le altre sperienze di quo* 
diligenti ed avveduti accademici. Il Gasati, 
quantunque! poco, pratico nell’ attendi fare le 
sperienze > trovò già a (queste una giusta ecce- 
zione , e poi il maestro di tale arte Muschem* 
hroek io più guise ne fece vedere rinsussisteo* 
za (a). Ma il Bolle or applicando lame, or 
limature di differenti metalli, or altre materie, 
or servendosi di fuoco di riverbero , or d’ al- 
tri, variando, e replicando in guise diverse le 
I sperienze, provò con tanta evidenza l’accresci- 
j' mento del peso prodotto dal fuoco nelle riscal- 
date materie , che nessun ragionevole fisico po- 
tè rifiutare le sue sperienze, o negarne i risul- 
ti tati . La difHcoltà e ripugnanza dì dare peso 
ad uo corpo sì leggiero, come da per tutto si 
mostra il fuoco , fece pensare a molti , che non 
dallo stesso fuoco, ma dalle eterogenee parti- 
cole in esso involte potesse derivare ne’ corpi 
riscaldati l’accrescimento di peso. 11 duGlos, 

I l’Homberg , e molt’altri per levare anche que- 
sto dubbio si valsero dei fuoco purissimo de* 
raggi solari- raccolti nello specchio ustorio, u 
trovarono , che con esso ugualmente accresce- 
vasi il peso nella materia , a cui » applicava, 

. — * 

(<i) Orat. De metà, instìt, exp. xx. Essai de phys. 
c. xxvl. 
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Sfera del La supfMMta leggierezza del fuoco diede si^ 
fuoco.- gomeuto-d’un’altra opio-ione aoamea coanttue 
a tutti gli antichi, dell’ esisteuza d’ una sfera,' 

0 d’uB sito, proprio ^ e quasi nativo del fuoco 
nella parte pià elevata’ dell’atmosfera, alla qua- 
le questo oaturaimetìce tendesse, e perciò s’in- 
nalzasse'sqpra tutti glìi altri cprpi . Ma- dal Tuoi- 
versate credenza di quest’elevaiezza della regioc 
fuoco' n~ delfuoco si passò poi aU’opposto a collocarlo 
troie: ' oel sito più basso e ptòfondo, o nellostesso cen-^ 

tro del globo terracqueo. Il vedere cauti voicaoi, 
cbedairinterno della terra vomitao fuoco,e ton- 
te caverne e ptofbnduà, donde alle volte spicca- ' 
no‘ fiamme, ha fatto credere, che vi Mista unfuo- 
^ co sotterraneo» e centrale, di cui sieno que' fono- 

meni manifeste evaporazioni . Quando, e da chi ^ 
incominciasse a spargersi quest* opinione , non ^ 
ardirò' di fissarlo. II Gassendo: diceva già al 
suo tempo essere sentimento coBuiue »e gene**^|^ 
ralraonce ricevnto, che siavi sotto terra non 
sol calore, ma fuoco e fiamma (a). Non ade* j| 
risce egli a quest’opiitioue, e crede sohaute 
sparso nel corpo della terra il fuoico, o’eak>> 
re, come lo è ne’ corpi animali. Intanto il 
Gasati (h)', il Kirclier (c), e molt’ altri fi^i 
del passato secolo riconoscevano apertamente un || 
' fuoco sotterraneo , e gli assegnavano per sùs ^ 

sede il centro del nostro globo . Ma il trion- 


. (a) Tom. il. De globo teli. cap. vi. j 

{b) Ton. I , diss. iv ; e tom. il , diss. L ] 

(c) Iter subterr. , j 

e I 
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del fuoco ceucrale era riservato a questo se~' 
celo , quando ha avuto per apologisti, e soste- 
^ nitori 000 meno che il Mairan , il BuATod, 

^ ed il BaìUy . Il Mairao noo solo ha rinnova? 
ta qùest^ opinione , ma l^ha sostenuta con tan- 
te ragioni, ed. appoggiatala a si esatti calcoli, 
che si può riguai^are come il vero suo auto- 
‘ re, e T inventore o padre del fuoco centrale. 

Il picciolo divario nel calore della state, e dell* 
inverno , che l’Àmontous (a) trovò non essere 
che come 6o a 5 l f , o io ragione dì 8 37, 
quando il calore prodotto da* soli raggi solari 
' (lovi-ebbe variare almeno ^onie 66 a 1 , la co- 
itantO ed uguale temperatura nelle profonde 
Cscavaziooi fC nelle acque del mare, le eccezio- . > 
ni stesse di questa costante uguegliaoza, e varj 
altri fenomeui, ch'egli iugegoosameote sa riferi- 
‘ re al suo intento, toltogli prova il fuococeu- 
trale , e lo rende nelle sue mani stromento cf- 
‘ ficace, ed attivo cooperatore delia natura (h). 

Il sistema della formazione del nostro globo , 
come di tutti i pianeti, e del suo raifr^ddamen-, 
lo , conduce necessariamente il Buffon a rieo* 
noscere il fuoco centrale , ed egli lo sa ado- 
perare destram'ente all’ingegnosa spiegazione di 
‘ jnolte arcane operazioni della oatnra (c) . 1 cal- 
coli, e le ragioni dei Mairan , e del Buffon ri- 
cevono nuova forza colle sottili riflessioni , e 


(d) Acad. des Se. an. 170*2. 

\b) Diss. tur U giace c. xl, xil, xfiL 

(c) Epoq. de la nat, , a intrèd» à ChUt* dea minir. 
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cogli eruditi ed eloqueiiti ragionamenti del Baif* 
ly (a) ; la mente del leggitore abbagliata da'lam- 
pi dell’ ingegno , e da’ lumi dell’eloquenza di 
que’ tre valenti scrittori , e compresa dal rispet- 
to di nomi gì illustri si lascia condurre da’lo- 
ro discorsi, e dalla loro autorità , e volentieri 
g’ arrende a riconoscere , ed abbracciare il fuoco 
centrale , ch’essi con tanto splendore le presen- 
, tano . Ma quando calmato l’ardore dell’ imma- 
ginazione si riflette a varj dati non considera- 
ti nè’ calcoli , e a mille fenomeni o non vedu- 
ti, o artifiziosamente omessi, e passati in si*' 
lenzìo da quegli autori , si dilegua la convinzio- 
ne , si dà luogo a molti dubbj’ promossi da’flsi* 
ci posteriori {b ) , e si desidera di vedere più* 
attentamente esaminata la temperatura interna 
ed esterna del nostro globo, meglio discusse le 
cagioni, che la projducono , e trattata più esat- 
Virtù temente questa materia . 
espansiva Or ritornando alle proprietà del fuoco, il 
del fuoco. Boerahave prende ^>er k principale e distintiva 
la dilatazione ed espansioney che in tutti i cor- 
pi più o meno produce il fuoco (c) . 
già stata conosciuta da’ fisici antecedenti ; ma* 
non Ih considerarono come sì universale*-, nè 
pensarono a determinarla con qualch’esattezza . 
Gli accademici fiorentini provarono con alcune- 


(d) Leu. sur Vorig. des Se. ec. , Let. ix. e x. 

(f>) V. Mr. P oiné de l’isle U action du feu centt. 
ec. ; Mr. Royou Le Monde de serre ec. j Lett, 
à Mr. le (Jomte de Buffon ec. ec.- 
(c) E lem, Chem, tom. 1. , De igne . ^ 
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*perieoze la rarefazione prodotta dal fuoco nel 
vetro , e ne’ metalli (a) Il Boerabave mostrò 
tale dilatazione in molt’altri corpi solidi, e fluì' 
di, e con replicate e decisive sperienze giunse 
a fissare alcune leggi intorno agli uni e agli 
altri. Trovò che i liquori quanto meno densi 
sono e più leggieri, maggiormente pi rarefaono 
col medesimo fuoco; cbe i corpi solidi si di> 
Jatano secondo tutte le dimensioni della loro 
grandezza, cd anch’essi secondo la loro den- 
sità, o rarità; che 1’ espansione va crescendo 
nel corpo a gtado cbe si riceve io esso più fuoco; 
ma che quando arriva a certo segno proporzio- 
nato a’ diversi corpi , per quanto s’ accresca il 
fuoco non più riceve alcun incremento ; e cosi 
stabilì alcune regole , che non poco lume han- 
no sparso intorno a questa materia. A maggio- 
re rischiarìmeoto della medesima più assai dei 
Buerahave, e di tutti gli altri ha giovato il 
Mtrschembroek . {Celebre è lo stxomeoto da lui 
inventato per misurare con facilità, e con pre- 
cisione le rarefazioni d; >varj corpi con più, o 
meno fuoco , detto perciò pirometro ; nè si pos- 
sono iodate abbastanza le sottili vedute , e le 
sagaci cautele, con cui adoperò il suo piiome- 
tro , e si condusse nelle sue sperienze per non 
deviare da) la più giusta esattezza (b) . Con qucr 
sto fino stromento , e colla maestrevole sua de- 
strezza s* applicò intentamente a misurare la ra- 


(a) Saggio ec. part. il. 

(h) Tentam. experim. 1. c. Additam. 


; 


Pirometr 0 
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rtifazion« , che in diverei corpi prodoce 11 fuo- - 
co , «dopo replicate sperieoze verificò in qaaU 
che modo , e riduese alle dovute limitazioni le 
leggi del Boerabave , determinò t gradi di ra- 
refazione , che ciascuno de* corpi messi a prova 
riceveva in varj tempi con una.coud'ue, eoa 
più fiamme , col calore dell’ acqua bollente , e 
con quello d* alcuni metalli nell’ attedi liqucf 
Étrsi; osservò quali fossero i corpi più pronti 
a mostrar la dilatazione , quali i pii! capaci di 
riceverla maggiore, quanto vi contribuisse la 
{grossezza , e la figura de’ medesimi , e scopri 
mille nuove veritù, che meritano l’attenzione 
de’ fisici, ma che troppo lungo sarebbe il voler- 
le qui riportare ; e noi rimettendo i lettori al- 
lo stesso autore parleremo d’ altre proprietà del 
fuoco ^ che non possiamo passare in silenzio , e 
queste sono la luce , ed il calore. Gli antichi 
fisici tutti credevano , che dallo stesso fuoco prò- 
' renissero la luce e il calore , e masse di faooo 
. ^ npntavaRO il sole , c tutte le stella, perchè là 

vibrare raggi di luce . Bacone di Ve- 
e^U calore, rulamio osservò qualche differenza fra la luce 
e il deh>fc, quale è , che introdotu in uoa<pa< 
mera ^er qualche tempo una fiaccola^ o quaiun^ 
que fuoco , fino dal primo momento «omuoiche> 
rà a tutta la camera il medesimo, lume che ioi 
tutto il resto del tempo , mentre il calere ver- 
rà ognora crescendo , nè ancor ritirando il fso* 
co si perderà affatto ^t). L’Hook ricevè in 


(a) Nov. org. Ub. li « pag. $43. 
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j UM lente i raggi tklk lu4ia , e foriaareno nel 
loro fuoco una lece <vi?M6taa ^ ma non produ»> 
8ero oerun calore seoMbile neppure oel tertno* 
astro: e ciò paritneote venoe cooi^imaitu col- 
leaperienze nell* accademia di farigi (a) . Ne’ 
fosfori vedevaai il Jume« nou si sentiva il ca» 
Idre ; a oes^ altri ienookeni potOFaoo €a.r teme- 
re , che diverso fosse il princìpio , onde prooe* 
devano la Iacee il calore . Nondimeno i dotti 
fislei credevano poter prendere 'il lume , come 

I dice il Boerafaave(ò) , per argomento fermissU 
mo della presenza dici fuoco. Mail fioeraha^p, 
facendo rilevare questa ed altre dilFerenze, con- 
chhisej dht v’ ha poteirtissimo fuoco iseuz' aicuft 
lame, « splendidissimo lume seoza calore . 1 fisi» 
ci , e i chimici posteriori couvengono beosi 
tetti in trovar^ notabili diifeTenze tra la luce 
cd il calore , ma non tutti vogliono riconosce- 
re divermtà nel loro principio, credendo a>cu- 
«i , ohe basti diversa modificazione , e che , co- , 
mo dice ilNollet <c), il fuoco « la luce con- 
siderati nel loro principìp^iacciano una sola « 
«edesima sostanza difierentemeote modi^cata» 
Checché di ciò sia , tale Questione hadatoeo 
citameato a* chimici, ed a* fisici per rifiectere ^ 
piò' attentamente su differenti fenomeni della 
lace e del calore , u questa moltipiìce didEìerenaa 
ha faitto meglio cmioscere 1’ uno « l' altra . H 


(a) Acad. des Se. an. 
io) L. c. 
lÓ Lez. xiil. 
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Mcrat ba raccolti con particolare diligenza tuN ’ 
ti i capi di tale diiferenza (a) ;e il Fontana al- ^ 
tresì ba uniti alcuni effetti fra lor diversi , e ‘‘ 
talvolta anche opposti, non solo della luce e ^ 

del calore , ma eziandio della fiamma e del fio* ? 

giste (b) . Noi non possiamo seguire minntamen- 
te ogni cosa , e riguarderemo soltanto alcuni 
punti particolari per dare una qualche idea de- '> 
Fosfori, gli stud) de’fisici in quelle materie. I fosfori sono * 
ì t^orpi , in cui si vuole , che più chiaramente si 
veda la luce , e non si senta il calore , e me- 
Titano pertanto qualche distinta attenzione . La-> 
sciamo il fuoco de’ sacerdoti ebrei nella Persia^ 
di cui parla la storia de’ Maccabei (c) , e che iiU 
alcuni vogliono , che fosse un fosforo: lasciam* 1 
altri fosfori , che si pretendono composti dal tu 
Fernel, e da altri fisici, ma ch^ non sono ab- tri 
bastanza certi , e venendo a fatti più sicuri ed tic 

autentici , prendiamo la prima notizia di questo la 
fenomeno dalTanno i6oa, quando il bolognese U( 
Vincenzo Gasciarolo calcinando una pietra del ij 
monte Paterno vicino a Bologna colla speranza ac 
di rinvenirvi deH’argento, scopri, ck’essa aveva o 
la proprietà singolare , ed allora creduta nnidi , >| 

d’essere luminosa nell’oscurità , e trovò il primo i 
e più riuomato fosforo, che si conosca, qual è Di 

la famosa pietra di Bologna . Seppe ben tosto il [a: 

Galileo, ricavare filosofico vantaggio da questa 


(а) Rech. phys. sur Ip feu . 

(б) Mem della Soc. ital, tom. I. 
(«) Lib. 11 , c. 1. 
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casuale scoperta ; e trovandosi io Roma in una 
nobile unione di dotti iìinsofì , decise col fo^ 
sforo di Bologna la questione allor oscura ed. 
insolvibile , se fosse o no sostanza la luce, che 
i peripatetici non credevano che accidente (n) . 
Furtuuio JLiiceto, il Menczeiio , ed alcuni altri 
scdssero distesamente la storia di questo fusfo> 
IO , e la pietra di Bologna fn per multo tem- 
po r unico fosforo , che conoscessero i fisici . 
D?po molti anni il B<ilduioo io un trattato 
intitolato jlurum aurae , rij^rtò alla fine la 
descrizione d*uo fosforo da lui inventato, e 
chiamato ermetico , che ha molta somiglianza 
colla pietra di Bologna . iN^el 1669 > secondo 
iiyogel fh), e secondo altri nel 1677 , ricer- 
' cando il Brandt nell’ orina la pietra filosofa'e 
ritrovò una nuova sorta di fosforo diverso dal 
bolognese, il quale al solo contatto dell’ aria 
s’infiamma, mentre il bolognese luce soltanto, 
e non arde mai . Il Brandt vendè a care prez« 
zo ni Crafft. il secreto del suo fosforo ; ma il 
Kunkel , coi ne doveva far parte il GrafTt , e 
proditoriamente lo tenne celato , seppe da se 
col proprio studio scoprirlo , ed ebbe la g)o> 
ria , che detto fosfj.ro passasse a’ posteri col 
nome di lui , e venisse chiamato Fosforo dèi 
Kunkel. Il Bolle avendo veduto il fosforo pojr* 
Tom, ,12 . * . 9* 


(a) V. Targìoni Notizie deil'ingr. ec. tom. I, 
p»g. 45 e seg. 

{h) Inst. Chem. 
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tato io Ipghilterra dal Graffi , cd appena eoi, a 
tante inteso, che questo ricavavasi da una so- - 
stanza appartenente al corpo umano, lo seppe t 
formare da sè , e lo partecipò alla R. Società a 
di Londra (a). L’Homberg perfezionò il fo- ii 
sforo del Kuukel , e trovò poi il_ secreto d* ii 
t amalgamarlo col mercurio , e poscia anche in- i 

ventò da sè un nuovo fosforo di sale e di cal- 
ce viva . L’ accademia di Parigi fece esaminaru jj 

• da tre dotti socj^ l’ Hellot , il du Fay , ed il 5 

Geofroi, tutte le operazioni de’ fosfori i e- il 5 

duFay nel 1780 , e THellot nel ^787 svelar r 

Tono tutti i mister) , sotto cui avevano ain al* , 

Jora i chimici tenuti coperti i fosfori ; e sin* j, 

gelarmente il du Fay scoprì molti nuovi cpr*- 3; 

pi fosforici , spiegò molte maniere di farlr, e j, 

trattò magistralmente tutta questa materia. Bf» i 

Rojogoa f prima patria di que lucidi corpi J* ^ 

aveva tutto il diritto di volerne essere la pria- , 

àipale illustratrice ; e il Beccar» infatti ha fat- ^ 

te tante osservazioni intorno a’ fosfori , ed bit j 

inventato un sì bel modo di farli , badiscoper- 
ti tanti nuovi corpi fosforici, ha scritto sì doif- ^ 

tamente di tutti , e vi ba raifto lavorato eoa c 

tanto ingegno , e con tanta felicità , che pulì [ 

giustamente riputarsi il maestro di questo cu- 
rioso , benché non troppo interessante, punW 
di fisica (l>) . I chimici e fisfei posteriori han«f 

‘ . , . ,-r I, 

'• I. 

(a) Tran^.jf/. an. 1680. n. 96. ! 

[b) De qua m piar, phosph. nunc primum detect, f j 

Ac. Bon. tom. »I , pari. »I. 
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ao wguitato a studiare i fosfori , e siugolarmea- 
te il BlargrafF(a) , e presentemeote il Lavoi» 
fier(l>) hanno sparsi su’ fosfori molti nuovi • 
curiosi lumi. I fosfori erano stati soggetti di 
maraviglia e di divertimento; non si erano mai 
ridotti a qualche profittevole oso. Receutemen^ 
te in qtresti anni il Peila, e il Challant n’bau- 
po saputo formare pìrciole candelette, che 
s* accendono da sè stesse , e che possono esse- 
re talvolta di qualche utilità (c). Prima di le- 
vare la mano da’fosfori non sarà fuori del pre- 
sente argomento il» fare menzione del piroj'oro Fifofbro , 
doU’Homberg. Questi maneggiando le fetcio • 
umane colla mira di ricavarne un olio atto a 
fissare il mercuùo coll’ argento, trovò , che ua 
misto di tale materia e a’ allume, eh’ eglj ave- 
va distillato , quando fu levato fuori dalla ri- 
torta prese^fuoco, e cont-innò ad ardere , e que- 
sto misto venne da lui chiamato pirojbro , e 
quindi dagl’ altri Pìroforo dell’ Homberg ( J) . 
fi giovine Jvcmery sostituì a quella materia,, 
poco gradevo'l© a trattarsi , >1 mele , la farina, 
e lo zucchero, ed ora comunemente col solo 
zucchero ed allume si lavora piroforo, ^azi' 
il Lejay 3 e Suvigny ha pensato di* sostituire 
all’allume qualunque sale, che contenga dell’ 


(<j) Acad.de Beri. 174.2 , 5 o. 

Acad. des Se. J777, e Op. se. phys. 
tom. I, c.ix. 

(ff} V, Opusc. scelti di Milano toiDi v. 

(d) Acai. des Se. an, 171 1. > 
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acido vetriolico (a) Ma tanto basti de* fosfori 
e àe* pirojbri , e soguitiatno a considerare la lu- 
ce ed il calore. Koi nel trattare dell’ottica 
abbiamo brevemente parlato della luce colla 
ristrettezza , che la copia delle materie permet* 
te , ed ora ci asterremo di tenerne ulteriore 
ragionamento : aggiungeremo soltantotina pro- 
prietà della luce y scoperta e provata da’ moder- 
ni fìsici, ed è la sua* influenza su tutti icor« 
tn^uenta P> naturali . Nel 1779 ha pubblicate 1* Ingea- 
drlla Zyc« bousz le 8U6 Sperìenze su vegetabili , e in esse 
ji/c</rpt ma- ha fatto vedere l’itìflueoza , .che ha la luce sa 
turtM, la. produzione dell'' aria , che ci forniscono i ve- 
getabili. Lo stesso pensiero volgeva in mente 
, riostancabile Priestley , quando vide venire al- 

la luce le scoperte dell’ Ingenbousz (ò).Goa- 
temporaneamente faceva a questo medesimo og- 
gettd il Senebier molte sperieoze \ e ripetute 
poi queste con maggior diligenza, ed accresciate 
co’ Ipmi deH’Ingenhousz, ha pubblicate nel 1783 
‘ le sue Memorie, fisìcofchimiche su 1 * influenza 

della luce solare , per motìiflcare'gli esseri de* 
tre regni della oàtura , singolarmente quelli del 
regno vegetabile . Ma rinnovando ulteridlri ri- 
' cerche , e nuove sperieoze ha dati adcor nuovi 
risultati nel 1788, ed altri eziandìo piu tecen- 
ti nel prossimo passato 1788; e benché lo 


(u) M^^oir. des Corresp. de V Acad. des Se, 
voi. III. ' 

(fr) Sper. ed osserv. su’ diff, rami della fisica tom, 

' wj, sez.)!. 


\ 
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ficheele, il Bertolet, ed alfU'.jì altri abbiano 
filtro su questo punto altre osservazioni, il Sc- 
nebier dovrà essere riguardato come il promo- 
tore e maestro dell* influenza del lume, figliò 
un bel vedere con quanta diligenza e sottigliez- 
za ha saputo dividere gli effetti del calore da 
que’ della semplice luce , e come dimostra ad 
evidenza quanto influisca la luce negli animali, 
ne’ minerali, e principalmente ne’vegetabili; e 
noi rimettiamo i lettori alle stesse opere di 
quel dotto fisico , mentre passiamo a contem- 
plare il ealore come una proprietà del fuoco, 
su cui si SODO molto occupati i fisici, e su cui ' 

hauiìo fatte in questi due passati secoli molte 
curiose osservazioniy ed ingegnose scoperte . 

IlVerulamio col penetrante suo ingegno Calore. 
proi>ose varie sperieuze per trovare su la natura, 
e su le proprietà del calore , e de’ corpi caldi ' 
molte verità , ch’egli ama di chiamare positive 
t negative , comparative ed esclusive , e parec- 
chie^ di queste verità sono già state decise da’ 
fisici posteriori, ed egli stesso ci lasciò molto 
tettili osservaziooi, che possono riguardarsi co- 
me i primi lumi su questa materia (a). Le 
scoperte del Newton sopra i colori hanno fat- 
te anche scoprire alcune diversità della comu- 
nicazione del caldo ne’ corpi diversamente colo- 
riti ; e già il Bolle aveva osservato , che uno 
specchio di marmo nero non era capace di far 
artiere nel suo fuoco un pezzo di legno per 
^ - — 

(a) Nov. org. lib* »I. 
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quanto lo tenesse per lungo tempo a’ raggi del ^ 
Sole. Il medesimo Bolle ha lasciate altresì sm ^ 
l’ incroduzione > o permeazione del fuoco, e su *' 
la propagazione del caldo parecchie nuove , e '■ 
giustissime osservaziooi (a) , Alcune scoperto 
sul caldo fece anche alla fine del passato seeo> 
lo l’ Amontoos (6) ; altre al princìpp di questo 
l’flomberg, il Geofroì , il Rèaraur ,e pareo- 
chj altri . Ma il Boerahave penetrò più inti» 
tnameote in questa materia , e su la comunica- ^ 
zione del caldo a’ corpi ui colobi diversi, su* “ 
corpi, in cui meglio propigasi ^ sul calure prò- 
dotto cogli specchj, e su varj altri punti prò- 
pose molte refiessìoni , che sono state la mag- 
gior parte abbracciate , altre limitate e corret- fi 
te*, e qualcurta anche rigettata da chimici e da’ fi 
fisici (c). Il Muschembroek (d) , il Mairan (e)^ i 
(f) » il Buffon (g) hanno messe ia fi 
miglior lume le proprietà del calore conosciu- C! 
le dagli altri fisici, e ne hanno scoperte altra ‘t 
nuove . 1 moderni fisico chimici distinguono il 
calore latente, il sensibile assoluto o Sfie^ c 
cifico , e su ciascuno d* essi hanno fatte parec- a 

• ' . .c 

.. ’ ir 

(a) Detecta fenetr. vitti a poni. part. jUm^ t 
mae al. 

(b) Acad. des Se. an. 1699, 

(c) Luogo citato. * . (( 

(d) Essai de phys. fom. I. [| 

(c) Acad. des Se an, i^ip. e Dies. sut la giace. (i 
(/) Lez, xiil Acad. des Se. an. 1748. 

(^) Introd. à C Hist. des Minér . ( 

^ • 
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tliie sottili osservazioni. Il Grawford (a), lo 
I JScbeeie (6), il Lavosier (c) , l’ Achurd ed 
altri nobili Esìci de’ nostri di hanno co» nuo^ 
,^e osservazioni e sperienze illus,trata , e segui* 
Uno ad illustrare io varie guise la teoria del 
I calore i Noi diremo soltanto, che al calóre, ed 
,alla dilatazione de* corpi da esso prodotta dób» 
biamo r invenzione del termooietro coma ab‘- 
.biamo detto di sopra ^ e che il termometro è 
.stato il mezzo quasi unico, con cui s’è potu* 
to conoscere ^ e determinare con esattezza il 
.Calóre , é venire id cognizione di molte opfera» 
zipni della natura . Un’ altra ingegnosa e lode** 
.vole invenzione seppe ricavare dal medesimo 
.principio *i’ Amontons. V’ erano de’ molini d’ 
aria, e de’ molini d* acqua, ma non ve n’eraii 
di fuoco . L’ Amontons riflettendo alla forza e 
prontezza, con cui il fuoco »{?era sopra I’ aria,- 
pensè, che col fuoco potea riscaldarsi , e dila- 
garsi con tal forza 1’ aria vicina , che bastasse 
,a far'girare una ruota colle cassette piene d* 
.acqua , ed equivalesse alla forza almeno di 
.eavalli . D’ un* altra macchina da levare 1* 
acqua culla forza del fuoco , immaginata molto 
prima dal marchese di Worcester «esposta nel- 
• le sue Centurie d’ invenzioni pubblicate nel i 663 


(ai Sper. ed Osserv. sul calore anim. ec. 
ih) Sper. ed Osserv. sopra C aria ed il fuoco, 
(c) Acad. de Se. t^TZ- 
(dì Acad. de Berlin. 17^^ 4. i^SS. al. 

(e) Acad. des Se. ao. 1699. 


* 

Macchina 
di fuoco « 
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parla luogamente il Desagaiiìers , e vuole deri- 
vare da questa la famosa macchina , che il Sa»* 
vary^seppe poi eseguire felicemente , ed appli- 
carla ad asciugare , e diseccare le miniere (a). 
Receotementeil Perrier, profittando ugualmen- 
te della forza del fuoco nella dilatazione dell’ 
_aria , lavora gloriosameure con una tromba da 
fuoco d ingegnosa e utilissima sua invenzione, 
e provvede d’ acqna per questo mezzo tutto Pa- 
rigi colla maggiore facilità , Gl' inglesi Boul- 
wn , e Watt, e il fratello del celebre fisico 
• Priestley l’artista Wilkinson fanno oso pari- 
mente di questa tromba con incredibile vantag- 
gio per tutte le loro manifatture . E l’azione 
del calore e del fuoco con tante scoperte ^ e 
con tanti stromenti da essa ^ prodotti si rende 
sempre più interessante alle scienze , alle arti', 

■ a tutta- la società . Molti mezzi di comunicare 
il calore , ed anche d accendere il fuoco sono 
^ stati conosciuti dagli antichi e da’ moderni, e 
quasi tutti i fisici , ed i chimici n’ hanno piùr 
o meno lungamente parlato . Noi lasciando de 
parte que degli altritti, dell’effervescenze ,<’e 
“delle fermentazioni, su quali par vi sarebim 
molto che dire , ne accenneremo -una soltanto, 
eh’ è stato, più- recentemente scoperto, , e che hu* 
recato molto vantaggio alla .chimica , e quiudi 
Specchi alla fisica, e all’altro scienze . Quest’ è de’ ve- 
xistorj . tri convessi', i' quali llanho' prodotti sorprén- 


(a) Qours, de Phys. eMper, toro. il. , pag. 5AL 
« seg. 
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LIBRO SECONDO 1^9 
deotissimi eiFetti , ed hanno prestato comodo 
ai fisici di cootem piare molti corpi naturali io 
var) aspetti , in cui non li presenta la sempli- 
ce natura , ed a cui l’ arte non li sapeva ridur* 
re . Oli speccb j nstorj erano conosciuti , ed an- 
che adaprati a- var) usi fio dall'antichità*, ma 
la chimica poco potea servirsi di essi , nè po- 
teva usarli che per pochissimi effetti . Com* 
erano specchj concavi , che bruciavano per ri- 
flessione , bisognava , che i raggi riflessi s’unis- 
sero dal basso in alto, e che io alto fosse -il 
loro foco , e si tenessero rovesciate ed in aria 
le materie', che loro si volevano esporre: e 
come queste al risentire 1* ardore del Àioco co- 
minciano a fondersi , e cadendo bano si 
discostaoo dal fuoco , ed escono dal centro dell* 
attività del calore , così si fondevaóo bensì con 
simili specchi i metalli , ed altri corpi durissi- 
mi , ma poca aftre sperìenze se ne potevano 
fare . 'Vetri convessi , che bruciassero per rifra^ 
ziooe , avrebbero presentata alle materie da 
riscaldarsi una pià comode situazione , e si sa- 
lebbono prestati a moke e seguite sperienze. 
Ma i vetri convessi allor coonscìuti don erano 
che di quattro o cinque pollici al più, ed a’ 
scientifici usi della fìsica faceva d*uopo di ve- 
tri di due e pià piedi di diametro; e per usa- 
re tali vetri, oltre la difKeoltà di tagliarne di 
sì grandi-, v* eia anche quella di fondere una 
massa di vetro sì smisurata senza che si rom- 
pesse o all’ uscire dal forno , o al raffreddarsi. 
Superò queste di fficoite lo Tscbirnaus , e lavo- 
rò specchj ustori di vetri convessi di tale gran- 

, » 
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<4* parti: prima 

dezza, cUe avevano due e tre piedi di diamè*i ^ 
tro . Le macaviglìe dì questi vetri , e gl’ ÌDcre- :• 
dibili effetti caustici di questi nuovi fornelli ; 
faceto grande strepito in tutta TEiuropa lettera* k 
ria , e i’ accademia delle scienze di Parigi ne t; 
diede replicate descrizioni nella sua storia (a), it 
V’ erano fra’ fìsici molti increduli , che non v>d* ì\ 
levano prestar fede a^ raccontati prodìgj ; ma u 
acquistato dal duca d’ Orleans uno di tali vetri , (i| 

ne fece la pruova il dotto chimico Homberg, jo 
« i portentosi effetti riconosciuti da si grand* 
•nomo riportarono l’uuiversala credenza . Que* ^ 
sti diede parte delle sue osservazioni ali’ acca* >;y 
demia delle scienze (f>); ed essendosi opposto 
ad una d’esse l’ Hartzoeker , gli fece opportu» 
na risposta, e la sostenne vittoriosamente J* k, 
Homberg (c); e le replicate sperieoze,di .Varj 
altri fisici fscero vedere sempre più ciò che j ^ 
' giustamente aveva coacbìuso quel dotto chimi- (, 
co , che col mezzo cioè di tali vetri nuu solo d 
sarebbonfr fatti grandi progressi per ischiarire (. 
i principi della ci^imica , ma che poteva ^SMre 
quella una porta aperta ad'uoa nuova fisica « [y 
.come r erano stati i microscopi , e la macc^* 
na pneumatica (d) . L’ Hartzoeker fece un altro 
secchio di vetro convesso ancor di' magg'vor ^ 
diametro; altro di forma, e di costruzione di> 

■ — ■ li r^ . - a l ,, , ■■ ■ I i Iiùi ' i I 

* ■* ' • A 

(a) An. 1699. 1700. . 

(fcì Acad. des Se. an. 1702. 1,, 

(c),An. 1707, ■ , - , Jl 

(J) Ivi an. 1702, ' 
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LIBRO SECONDO 141 
treraa n’ha inventato posteriormente >1 Trudai- 
ne ;e«ì vetri convessi hanno utilmente occupa** 
ti parecchi fìsici , e sono stati vantaggiosi stro- 
tnenti d’ importanti scoperte nelle arti e nelle 
scienze é Lo specchio concavo deljVillette , o 
ì varj effetti di questo > e d’altri specchi con- ^ 
cavi , diversi in parte da que* de* convessi , co- 
me pure gli specchi pieoi del Buffon , uniti -o 
disposti in guisa da formare un fuoco lontano 
Con calore assai vivo , ed avverare la possibili- 
tà degli effetti degli spetxbt ustori d’ Archinw- 
de f potrehboiio darci soggetto dì luogo ragiona- 
mento : ma come seguire ogni cosa in una ma- 
teria sì ampia, e sì ricca, quale è il fuoco, v 
dì cui dice il Muschembroek (a) , che non se 
ce direbbe mai abbastanza , nè si potrebbe mai 
esaurire? Noi non possiamo nondimeno passa- Flogisto • 
re affatto in silenzio le fatiche de’ fisici^ inter- 
no al flogisto , che ha tant^analogìa col fuoco, 

,C che è stato sempre creduto <un vero fuoco, 
e chiamato da’ chimici or fuoco elementare , ora 
lalente, or fisso, or combinato , ara con ai tri 
diversi nomi . 1 moderni chimici hanno iumi- 
fflidoiato a distinguere il flogisto dal fuoco; e 
lo Scheele (b), il Crawford (c), lo ScopolL (<Ì), 
e fflolt’ altri prendono asseverantemente ii-flogi- 


(a) Luogo citato. ,, 

(b) Diss. sul fuoco a snidarla. 

(c) Teor. del fuoco eletti. 

(d) Annot. al Diz. di Chinu del Mac^er ’K' 

Flogisto . i V . 
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sto come una sostanza singolare , e come uu !i 
principio differente dal fuoco, e talor anche con- » 
trario. II Fontana ba raccolti diversi capi di »; 

distinzione tra la luce , la fìamoia , il calore , e ii 

il flogisto (<«) ; e il Senebier parimente in va» 
rie guise paragona, e distingue il flogisto, il ^ 
fuoco la fiamma , T, elettricità ^ e la luce-{^ 

Su la natura del flogisto sono multo differenti j 
, le opinioni de’ fìsici,, volendolo alcuni un coo' , 
posto di fuoco e di terra, altrui una terra in<- 
fiammabile , altri la luce stessa fissata in un 
gran numerodicooiposti , ed altri mill’alcre cose 
diverse (c) ■ Molte sono altresì le proprietà del j 
flogisto y che i fisici in diverse guise hanno cer> | 
cato di sviluppare, li Bergeman ha fatte varie 
aperienze per determinare quanta sia la quanti- 
tà del flogisto , che in ciascun metallo rìocbiu- 
desi (d). Lo Stahl (e), e molti altri vogliono ^ 
assegnare per la diaggiore affinità 'del flogisto y 
quella, che ha col salo. 11 Beaumè k rk r, 
cerca nella terra selciosa ; altri in altre materie. 

Il flogisto s' estrae dall’ aria , e s’ introduce nel- r) 
la medesima, e in due diversa maniere agisce , 

su r aria pura , come ci dicono i fisici aerale^ ^ 

gict . Dal Aogista si fanno dipendere l coioriy 

i 

(a) Mem: della Soc. Itàt. tom. I. 

(fi) Mem. phys. chym. ec. toro. ni. • . ' 

(c) V. Scopali luogo cit 

(d) Diss. de quatte, fioristi in moti 
(é) Exp. et Obs. chyau 
If) Man,, de Chym. 
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« ]e infinite loro varietà .cuoie dottamente spie* 
ga rOpoix(a).Al flogisto attriboiscooo i chi* 
mici e i fisici moltissime altre proprietà ; ed’ 
ogni cosa Torrebbono chiamare cagione , e prin- 
cipio il decantato flogisto . Ma a noi non toc- 
ca svolgere questi punti, e n’abbi amo forse trop- 
po lungamente parlato ; mentre tant'altre mate* 
rie rimangono da trattare , ed or ci chiama a 
sè 1’ acqua , che non si presenta men abbondan- 
te materia che l’aria e il fuoco. 

' G li antichi hanno parlato dell’acqua piò che 

dell’ una e del fuoco, ma nò anche su questa 
han saputo addurre che opinioni , congetture, 
ed immaginazioni, Talete,il primo fisico del- 
la Grecia , volle -formare ogoi cosa dall* acqua, 
è ritrovò questa -da per tutto nella composizio- 
ne, e nella risoluzione di tutti ì corpi (h). La 
fluidità e la freddezza sono dagli antichi fisici 
.considerate come proprietà essenziali dell'acqua. 
Plutarco (c) riporta la gran questioue , che 
agitavasi fra gli antichi , qual elemento doves- 
se chiamarsi il primo J'rig ido , e qual fosse U 
prioclpìo d’ ogoi freddo . Empedocle , e Strati^ 
ne davano all' acqua questa proprietà ; e sebbè- 
ne gli stoici erano d’opinione diversa, e piò 
per 1* aria che per l’ acqua pendevano, Plutarco 
■ li dichiara anch’ egli cogli altri più antichi per 


(a) Osserv. fisico-cbim. su i colori V. Opute. 

scelti di Milano tam. xxv. 

Q>) Laert. in Thalete ; Plut. De plae. phil , ^ < 
{c) De primo frigido . 


I 
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1-* acqua , e questo sendmeoto avvalora co*rtesti« 
jBonj d’ Omero > e d’ Esiodo , e chiama a suo. 
favore tutta 1* antichità. Ua’ altra questione ia- 
torno all* acqua vediamo nello stesso Plutarco 
trattata con calore dagli autichi , cioè se il- 
fuoco, ovver 1’ acqua §ia di -più comodo, ed 
utile alla società; e questa discussione iaap«- 
parenza solo economica li faceva esaminare eoa 
qualche maggiore attenzione i fisici attributi 
proprj della acqua («). L’origine del mare,© 
la salsedine , e le maree deile sue acque hanno 
fino dal tempo d’ Anassimandro , e d' Anassago^- 
ra occupate le meditazioni de’ fisici (6). Noi 
vediamo in Aristotele , che i fìsici a lui ante>‘ 
riori avevano fatte le loro disquisizioni interno^ 
all’ origine delle fontane , e u’ avevano assegna- 
ta la cagione più ovvia , e più semplice e la 
più vera,faceadole%na8cerè dalle acque cadute 
nella terra colle pioggie , nevi, grandini,, e , 
rugiade (c). Le inondazioni dei Nilo , e Io 
particolari proprietà d’ alcune fontane , e d’ al* 
tri fiumi sono state esaminate, e riferite a dif- 
ferenti cagio'nì da molti antichi filosofi (d) w Si; 
vede io somma , che 1! acqua, e i diversi suoi 
' fisnomeni eccitarono la curiosità degli andobà 
fisici, e phiamarooo a sò la loro attenzióne^ 


(li) Aqtiane an ignls sit utilior ? 

(iy 'Fintare. De Plac. lib. iil, cap. xvl/, isvil,.^ 

(c) Neteor loc. cit. xul. ’ . 

(d) Lutq-ez. lih. vi, Plut. JDè piac.pAih lib. 

c« I , alt ',t‘. . 4 v'. f- 
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Ma non pertanto corae le loro decisioni erano 
CODgettnfe del proprio ingegno , non risaltati 
delle sperienze ed osservazioni , così non ci 
hanno date che me're opinioni, nd hanno la> 
sciata in questa più che nelle altre parti della 
Fisica alcuna vera scoperta , nè fattovi verna 
lodevole avanzamento . 

Al principio del passalo secolo s’incominciò' Plasticità 
a'COntempIare l’acqua con occhi filosofici, ac^ua^ 
ad esaminarsi cogli opportuni mezzi di diligen- 
ti sperienze . La prima proprietà dell’ acqua , 
che in tale guisa sia stata riguardate, è appun- 
to la sua elasticità, alla quale pare, che abbia- 
no posto* mente gli antichi, quando cercavano 
la cagione del saltellare che fa su Tacqua un 
sassollno gettatovi obbliquamente. IlVerulamio * 

conobbe, cbé l* acqua non era dotata di grand* 
elasticità, óè poteva a quel segno comprimer- 
si, a cui giunge la compressione dell’ aria; ma’ 
credeva non pertanto, che fosse capace di sen- 
sibile compressione', e volle farne la pruova ; 
e riempiuto d’acqua uu globo di piombo, 1* 
appianò a colpi di martello da due lati, e poi 
anche lo strinse col torchio, fÌRch|b si vide tra- 
pelar l’acqua ; e calcolando quanto fosse mibO- 
re lo spazio compreso nella figura formata con 
tale compressione, di quello ch’era nella sferi- 
ca , conchiuse, che altrettanta doyesse essere la 
compressione, di cui era capace l’acqua (a). 

Più evidente comparve tale elasticità nella spe-' 


(a) Nov.org. Hb. il, f. xiv. 
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rieoza del Bolle, il quale battuto parimente 
col martello un simile globo, e foratolo poi ‘ 
con uo ago, .vide zampillar l'acqua all* 
altezza di due o tre piedi (a) . Ques’te s^e(ien> 
ze del Verulamio, e del Bolle parevano con* 
vincenti pruóve dell’elasticità dell’ acqua ; ma 
venivano distrutte da altre contrarie, ch’erano 
fatte con più esattezza , e dovevano essere di ' ^ 
maggior peso . Gli accademici fiorentini replica- 
Tono con maggiore diligenza , e con più sagadi t 
cautele la sperienza del Verulamio , e con altre 
aperienze più dilicate pel mezzo della pressione 
dell’ aria e del mercurio cercarono di vedere se 
potesse r acqua comprimersi ; ma per quanto ef* 

' ficaci fossero i mezzi adoperati a tal fine, non. 
mai poterono ottenere dah’ acqua il più leggio* '‘<1' 
ro indizio di compressione : sebbene non per 
questo ardirono di negare la possibilità di com* 
primerla con altri sperimenti (i>) Ciò negava , ile 
non so con quanta ragione, il Maggiotti; e pe« ^ot 
rò gli si avventa centra onorato Fabri, preteo* 
deudo di dimostrare l’ elasticità dell’ acqua'col 
saltare che fa d* un vaso« nel quale, essendo gik ^ 
pieno, siasi artifiziosamente coti forza iptrodot* len 
ta noov’ acqda (c) . Cosi rimaneva incerta e dub* 
biosa queir elasticità , finché il MuscbembfOeli: i(i: 

replicando le sperienze, e trovandole conformi ’nii 
. . id 

•«! 

(a) Exper. php/s. mech. nov. 

^ {b) Saggio €€. Esper. intorno allacqmpr. delVào' ^ 
qua . 

{c)Phj 4 tr.v. lib. il. Deci. prop. 217. 
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LIBRO SECONDO 147 
a* risultati delle fìorentiue, osservando la djffio 
coltà di empiere totalmente d' acqua il globo^ 
come credeva d’ aver fatto il Verulamio, rima» 
nendovì sempre molte particelle d'ana rinchiU' 
se, e attribuendo all’ elasticità dello stagno , o 
della materia dei vaso gli effetti osservati dal 
I Bolle e dal Fabri, levò affatto all' acqua ogni 
I sensibile elasticità ; e se pur qualche poco talo-r 
rase n' osserva, volle, che non l'acqua, ma 
. attribuire si dovesse alle particelle dell’aria, che 
sempre vi restano; eia sua dottrina ha otteou- 
toda’posteri un assai, universale acconsenti men<r 
to(a). .Questa, per così dire, inelasticità dell’ 
acqua pruova la durezza delle sue particole, che 
viene riputata si grande dallo stesso Muscbera- 
brnek, che nulla cede alla durezza del diaman* 
te (b) . Il Buffon riflette opportunamente alla 
differenza, che passa fr« l'acqua e l'aria nel 
punto deU’elastìcità . L’acqua, che presa in masr 
sa non può comprimersi , ed è inelastica , ri- 
dotta che sia in picciole parti, o vapori, acquiT 
sta somma elasticità, dove che l’aria somma- 
mente elastica in massa non l’è più quando smi- 
nuzzata in picciole particelle si rinchiude ne'cor- 
pj (p) . Nè solo dell’ elasticità , ma altresì della 
' fluidità è stata 1* acqua in qualche modo spoglia- 
ta da’ moderni fisici . La fluidità s' è sempre cre- 
duta una proprietà dell’ acqua ; pure il Hariot- 
Tom. la. IO 

* 


Fluidità 


(a) Tentam. effper. ec. luogo Additam. 
(h) Ivi . 
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te (a) , il Nollet (b) , ed altri moderui voglio- 
no, che lo stato naturale dell’ acqua sìa la con- 
sistenza e la solidità, e che, come tutti gli al- 
tri corpi fusibili , diventi solnnto fluida col 
mezzo del calore: sebbene questo non toglie, 
che non possa riguardarsi assai giustamente la 
fluidità come una sua proprietà, e che non ven- 
ga infatti dagli stessi moderni chiamata fluida*. 
Anzi questi hanno più intimamente esaminata 
la fluidità dell* acqua, che gli antichi si conten- 
tavano di riconoscere senza pensare a farvi ul- 
teriori ricerche'. I moderni osservando, che f 
acqua al menomo caldo diviene fluida, hanno 
determinato, che il grado di calore necessario 
alla vegetazione delle piante basti a mantenere 
nell’acqua la fluidità (c) : e il Boerahave vuo- 
le, che 1’ acqua<a! discendere il calore a’ 32 gra- 
di del termometro di Farenheit non più si con- 
servi {fluida, ma diventi consistente , e si for- 
mi in ghiaccio (d). Riguardo alla stessa fluidi- 
tà osservò il Newton (e), che il pendolo eoa 
uguale velocità oscillava nell’ acqua per quanto 
calda o fredda essa fosse , e da questa sperien-. 
sa conchiude il Boerahave (f), che l’ acqua con*, 
serva sempre la medesima ^uidità, nè si accre- 


(il) Dts mouv. des eaux ec. I. part. , I dìsc. 
(i>) Lez. xil. 

(c) V. Macquer Dici, de Chym.* 

(d) Eletti. Chini. 

(e) Opt. quest, xxviil 

(f) Luogo citato . 
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fce questa quantunque aumenti il calore dallo 
scioglimento del ghiaccio fino all’ ebollizione . 

Ala il Nollet (a) giudiziosamente •’ oppone al 
Newton, ed al Boerabave , e supponendo con 
tutti i fìsici, che l’acqua calda diviene assai pih 
fluida chequr.ndoè fredda, gìustamoiite preten- 
de, che dalla stessa sperienza dei Newton deg- 
gia didursi l’opposto di ciò, che crede il Boo- 
rahave, e provarsi nell’ acqua calda maggiore 
fluidità. Imperciocché la materia qualunque si 
fosse del pendolo^doveva dilatarsi col caldo, ed 
occupare spazio maggiore; onde se uguali era- 
no le oscillazioni del pendolo nell’ acqua calda 
e nella fredda , segno è , che maggiore era nel- 
la calda la fluidità , dove un maggiore volume ■' 

oscillava con uguale facilità . L’ acqua, che pa- Fori# 
re un corpo sì debole, e eolie, s* è trovato ave- ficqua . 
re delle forze, che non erano da immaginarsi. ^ 

Un cuneo introdotto in un macigno, e raffor- 
zato coll* acqua, uoa corda bagnata, ed altri cor- 
pi ajutati colla forza dell’acqua fanno effetti , 
che da questa unìcaqiieote dipendono, e sono sì 
smisurati, e superiori ad ogni intelligenza, che 
’noD hanno ancora saputo i fisici trovarne la 
ragione, tuttoché sìa stata ricercata dal la Hi- 
re, e da altri matematici, e fìsici . Il Boeraha- 
ve con ripetute sperienze ha ridotti in classi i 
corpi , che sempre, e con qualunque grado di 
‘calore, che si dia all’acqua, vengono da que- 
sta disciolti, e fa in essa vedere la forza solu- • 



(a) Lez. xil. 
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tiva de* sali, de’ corpi salini, de’ terrei , de’suj- 
furei, qualor sono uniti agli alcali . Vane altre 
forze hanno trovato i fisici nell’ acqua nello sta- r 
to suo naturale; ma diventa iiifinitaaiente mag- 
giore la sua cfB;acia, se viene ridotta in vapo- 
Fona de* ri . Gli antichi conobbero già quest’ attiviti de’ 
vapori. vapori, e r invenzione doli’ eolipila, e gli cfFet- -j 
ti, che otteunero colla medesima, provano quao- ■; 
ta cognizione avessero delia forza deh* acqua in >•< 
quello stato ridotta. Il Fapin verso la bue del 
passato secolo inventò una nfacchina chiamata 
il dige'itoie, dove senz’ altra forza che quella di .c 
detti vapori rinserrati in una marmitta giunge- 
va a (lisciugliere, edad ammollire i legni, l’a- 
vorio, e i più duri corpi , e ridurre in molle 
pasta , e in una spezie dì gelatina gli ossi , e ^ 
ad operare portentosi cd utili effetti (a); efFet- 
ti, che il Noilet giustamente lamentasi, che sie- 
no rimasti abbandonati, e negletti, mentre pq-. j j, 
tevano essere tanto giovevoli alle scienze, e4, -j 
ulla società {&). Colla forza di tali vapori sf j ■ 
sono fatte muovere grandi macchiae, come so-. ^ 
• pra abbiam detto , agire bombe, e formare fon- 

tane; ed è si grande e potente questa forta^ ^ 
che viene riputata superiore a quella della p<d- 
vere da canuune. Il Muschembroek n’ha vblii« 
co fare la pruovq, e fissarne un accertato para- ' 
gone, e dopo replicate sperienze ha ritrovato, 
che con tredici grani d’acqua ridotta in vapori* 


a) La maniere tl’ amollir les Os. ec. 

b) Lez. xij. 
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I fa'cev’a saltare in aito'ua peso uudici volte mag^> 

! giure di quello, che aveva levato alla medesi- 
ma altezza eoo altrettaati graui di polvere da 
fuoco (ai; e questa forza de’vaporj, come osserva 
il medesimo Muschembroek (i>) , è più u me- 
no gagliarda, secoado che I’ acqua e più o me* 
no calda, éd agirà con una violenza quattro e 
più volte maggiore , se si darà all’ a^qua un ca- 
lore maggiore di quello che si richiede a farla 
bollire . Il peso dell’ acqua non è stato mai mes- Peso deW 
so in dubbio, ed Anzi Aristotele, c gli altriaccjit.'rt . 
fisici r hanno apertamente asserito ; ma il deter- 
minarlo, il fìssurlo, il paragonarlo con''qucllo 
d’altri corpi, lo stabilirlo in giusta misura non 
è stato tentato che da’ moderni . Il Boi le crede- 
va , che tutte le acque fossero a un dipresso del 
medesim-o peso. Ma questa sua opinione è sta- 
ta contraddetta da tutti i fisici,! quali non so* 
lo hanno trovate di peso diverso alcune acque 
di siti lontani, ma spesso anche in un medesi- 
mo luogo sì sentono acque assai differenti nel- 
la gravità . Lo stesso Bolle fa menzione d’ un 
fiume , fa cui acqua pesa un quarto di meno 
che la comune dell’ Inghilterra (c) . Ber deter- 
minare dunque quale sia la gravità specifica dell* 
acquasi prende comunemente l’acqua piovana, 

0 quella che fundesi dalle nevi , od altra che 
sia d’ uguale peso, e questa fu trovata nella rea- 


(a) Ess. de Phys. tom. l. De V eau . 
W Ivi . 

(<) De usu phil. exper. par. il. 
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le Società di Londra paragonata coll’oro có* ^ 
me 4909 a aSo , o 19 ad i.* che viene 
ad essere quasi 20. ad 1 11 Huschembroek (a), 5 

il Nollet (b) , ed alcuni altri hanno date tavo- 
le delle diverse gravità specifiche de’ corpi, sì 
fluidi, che solidi; ma recentemente il Brissoii 
pid pienamente ha illustrata questa materia in 'ì 
un’ opera tutta impiegata in esaminare generai- 
mente la gravità specifica de’ corpi , eh* à il ri> t 
sultato di cinque a sei mila sperienze fatte, per t. 
più di 20 anni su più di mille sostanze (c) 
Così tutte le proprietà dell’ acqua, hanno meri- si 
tato lo studio, e le speculazioni de’ moderni fi- 
sìci ; inatre sembrano avere più particoJarmen- 
te chiamata la loro attenzione, l’evaporazione ; 
cioè, r ebollizione , e 1’ agghiacciamento . u' 

Il fuoco, o il calore introdotto nell’acqua prò- h 
duce l’evaporazione e l’ebollimento : la roancan*i jHi 
za del medesimo fuoco basta a formare la conge- ;ìsi 
lazione . (J*ùando il calore dell’ acqua è maggio- -ira 
re di quello dell’ aria , che la Contorna, il fuo i' 
co, che si sprigiona dall’ acqua, trae seco le lic 
particelle della superficie, che trova esposte ai :o 
suo urto, e queste particelle distaccate dalla u 
massa dell’acqua, ed assorbite nell’ ària éOBO^ ar 
que’ che chiamiamo vapori. Quindi l’evapora- ìi 
zione dell’ acqua ha relazione col calore della a 
medesima . Il Verulamio fece già qualche spe- 


fa) Ess. dp phys. Tom. 1 . 

(b) Lez. vili. 

(c) Pésanteur spécijiqiie des corps eC. 
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j culazione su questa evaporazione osservò che 
l’acqua de’ fiumi evapora meno, che quella de’ 
laghi ; e meno altresì T acqua che abbia bollito 
di quella che non sia mai veiiuta«in quel gra- 
do di caldo . Varie sperienze ed osservazioni 
hanno fatto scorgere a’ fìsici, che T acqua esala 
maggiormente quanto piùèpurae sincera, e 
al contrario è più lenta e difHcire ad evapora» 
re quanto più mischiata viene di sali e bitu- 
mi . L’ Allejo volle provare quanta fosse l’eva- 
pòrazione dell’ acqua, che^sìa salata quanto la 
marina, e trovò, che in un vaso cilindrico 
di 7 pollici j% di diametro, e di 4 pollici 
di profondità, l’acqua salata in un calore, qua- 
le suol essere nell’ estate ,' esalò in un giorno 
6 ortcie, che può riputarsi ' di pollice dell* 
altezza del vaso (a) . L’ Aller presidente alle sa- 
line degli. Svizzeri fece per molt’ anni lunghe 
osservazioni su la formazione de’ sali, e su 1’ 
'evaporazione delle acque, e ne diede parte all* 
accademia delle Scienze dì Parigi (b) . Egli 
mostrò essere maggiore l’eraporazione ottenuta 
col calo.re del fuoco, che con quello del sole ; 
maggiore nell’accqiia naturale che nella salata, e 
tanto minore in questa , quanto è più salata , 
minore quella del mare di quella de’ laghi in 
parità di ragioni, ed insegnò varie altre utili 
0 pratiche verità , formò tavole delie diverse 
evaporazioni in tempi, e in circostanze diver- 
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se , 6 uiolt* .importanti lumi sparse su questo 
punto di fìsica, che possoau interessare ezian-* 
dìo la pubblica economia (<r) Gome T esalazio- 
ne si forma «ielle particelle dell' acqua esposta 
a’ raggi del «ole, o ali* esterna impressione del 
ealdo, sembra, che i vapori debbano soltanto 
essere proporzionati alla superficie . Ma il Mu- 
sehembroek ne fece atteota mente la sperieitza^ 
ed ebbe risultati affatto contrarj. Perciò diedi 
due vasi d' uguale lunghezza e larghezza, ma 
di diversa profondi^ , doppia l’una delfaltfb, 
osservò, che il più profondo in tutti i giorni 
costantemente per varj mesi svaporava più dell* 
akro, e benché non potè fissarne precisamente 
la differenza , gii parve uond i meno , che potes- 
sero essere i cubi delle quautità svaporate 
come l’altezza dell’acqua . Ma questo gli accade 
nei)’ aria aperta, mentre nel suo museo non 
potè mai osservarvi notabile differenza (f>) La 
maggiore evaporazione nell’aria aperta che nel- 
la chiusa è stata provata con altre sperienze. 
L’Allejo dice, che l’acqua in un luogo chiu- 
so , dove non tocca soie , nè vento in tutto 
il corso d’un anno non esala che all’ altezza 'di 
otto pollici (c) . 11 Boetahave all’incontro nell* 
aria aperta osservò , che un vaso ciliudrico in 
breve tempo svaporò tutta l’ acqua , e riferisce 
l’ osservazione del Kruquio , che raccogliendo 


(a) ' Acad. des iS'c. an. 1764- 

(b) Tentam. exper. ec, pare, il, pag. 62. 

(c) Trans, phil. 1. c. 
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MI un anno tutta 1* acqua di pioggia, di neve , 
di grandine, e di rugiada , trovò, che si leva- 
va all'altezza in circa di 3o polliei , e che al- 
trettanta quantità d'acqua esalava da' vasi nell* 
aria aperta , benché in luogo ombroso e quie- 
to (d). La diversità dell’evaporazione io arie 
diverse provava J’ iiiducnza dell' aria in quell’, 
operazione della natura , e credevasi comune- 
mente y che l’evaporazione non mal seguisse nel 
vuoto , ma sempre all’ aria , e ne’ vasi aperti . 
Ma TEI ter (ò) provò con varie sperienae , che 
'sì vede anche nel vuoto seguire lo stesso effet- 
to. Recentemente ifdeLuc ha fatte nuove e 
sottili osservazioni sopra i vapori , e nuovi lu- 
mi n’ha saputo ritrarre per la meteorologìa , 
6 per altri punti di fisica (c) . Noi abbiamo 
qualche poco accennato della forza ed attività 
de’ vapori , è potremmo dirne assai più, e ri- 
portare varie altre osservazioni de’ fisici intor- 
no all’ evaporazione , se non cel vietasse la co-^ 
pia delle materie , che rimangono da trattare. 

L’ebollimento dell’ acqua ha molta relazione 
coll’ evaporazione, ed ha dato parimente campo 
a molte curiose investigazioni . L* acqua, t'ome 
tutti gli altri corpi, si rarefà, e dilatasi col 
calore, e, come osserva l’A-llejo, dal freddo 
della congelazione fino al caldo dell’ebollimen- 


Eùolliiione. 


(d) Elem. Chem. , De aqua , 

(b) Acud. de Berlin 1746 . 

(c) Idóei sur la météor . 
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to si spande | 5 del suo volume (a), e quando 
arriva a questo stato vedesi una continua agi- 
tazione delle parti, che s’ innalzano, e ricado- 
no sopra sè stesse , e cosi allora si forma 1’ 
ebollizione . Questo fenomeno dell* acqua e de- 
gli altri fluidi è tanto ovvio e comune, che 
per la stessa sua trivialità, e per la nostra abi- 
tudine di vederlo ogni momento, non aveva 
eccitata la curiosità de’fliosoiì. Sembrava ai 
primo sguardo , che 1* aria rinchiusa entro le 
parti deir acqua uilatandosì col calore facesse 
innalzare Tacqua prendendo forma di bolle , e 
poi allo sprigionarsi dalla medesima , questa 
ricadesse ia sè stessa ; e i fisici senza entrare 
io ulteriori disquisizioni crederono , che potes- 
se perciò dall* aria ripetersi la cagione dell’ebol- 
lizione, nè vi fu alcuno , che pensasse a farne 
Nollet. più attento esame. Venne finalmente il sagace 
J!^ollet, e incominciò a dubitare, che potesse- 
l’aria produrre un simile efletto . Calcolò coll’ 
Ales , e colle sue proprie sperienze la quanti- ' 
tà d’aria , che ascondesi negl’ interstizj dell’ac- 
qua, e coll’Amontons l’ accrescimento di volu- 
me, che l’aria riceve col calore dell’ ebollimeu* 
to*, osservò i movimenti dell’acqua, o d’un 
liquore , che bolle senza cessare fino alla per- 
fetta evaporazione; conchiuse quindi non pote- 
re provenire dall’ aria 1* ebollimento ; e con va- 
rie sperieuze del termooretro, e dell’ eolipila 
dimostrò questa verità. Questa scoperta lo sti- 
molò vivamente a fare nuove ricerche , nè po- 


(a) Trans, phil. n. igf. 
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tè TÌ(Danersi di contemplare più attentamente 
con varie sperienze tutte le circostanze di que* 
sto fenomeno , e d’ investigarne con maggiore 
diligenza la vera cagione; e dopo lungo tem- 
po d’osservazioni e d’esami, nel 174®* 
parte all’accademia di Parigi, e al pubblico 
letterario de* nuovi suoi ritrovati . Messa 1 ac- 
qua a differenti gradi di caldo osservò la figu- 
ta, la quantità , i movimenti , e tutti i feno- 
meni delle bolle , che si levavano nella mede- 
sima; ed erano da vedere poche, e picciole 
bolle andarsi formando in altre più grandi, e 
più copiose, crescere poi in grandezza» e sce- 
mare in numero, salire alla superfìcie , e cre- 
parvi , comparire poi minuti fili , o come rag- 
gi del fluido , Slanciarsi picciole lingue traspa-» 
renti di due linee in circa d’ altezza dalla base 
alla punta, e mille altri curiosi accidenti suc- 
cedere , che possono rendere un vago. spettaco- 
lo di quell’ operazione della natura , si semplice 
in apparenza . Esaminò questa non sol nell ac- 
qua , ma in aitre differenti materie ; ed oltre 
molte particolari circostanze , che in esse com- 
parvero , trovò, che le materie viscose s innal- 
zano più nei bollire , che le grasse sono più 
tarde , e più diffìcili all’ebollimento ; e general- 
mente che le materie , che h^nno più disposi- 
zione a svaporare , sono anche più facili , ed 
abbisognano di caldo .minore per bollire. Ve- 
nendo poi all’oggetto delle ricerche , <ha è la 
cagiutie dell’ ebollimento , egli la ripone con 
fondata probabilità non nell’ aria, che sprigio- 
nasi dall’ acqua , 0 dal liquore , ma ne’vapori 
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eccitati dal fuocu , che ad essi s’ accoppia per 
formare un fluido Wico rapata bri mente pii dila- 
tabile che la stessa acqua; questi vapori, o : 

questo fluido più leggiero si solleva, ed esce ! 

alla superflcie, e poi si scioglie - nell’aria, e a 

così formasi rcbollizione (a). Infinite sono le 
novità , che queste ricerche fecero scoprire al’ 
Nollet non solo nella teorìa dell’ eboliimento, -j 

ma io varj altri punti , che possono interessare 5 

la curiosità de’ filosofi . Noi lasciandole tutte >; 

da parte finiremo col presentare una sua con- 
gettura , che ha dato campo a nuove scoperte. i 
Credevano i fisici, ‘ thè il calore dell’ acqua n 
boUeute fosse un calore costante , che non po- 
tesse alterarsi ; perchè infatti quando l’acqua ri- ^ 

teve un calere da farla bollire , non è più ca- a 

pace d’altro- rnaggiore. .Ma il Farenheit esser- ip 

vò per caso, che l’acqua abbisogna dicaldo rr.ag- ic 

giore per .venire in bellore quando è più pesar»- !|( 

te la colonna atmosferica , che le sovrasta . llr , i'; 

Tbury, ed il Mounier ne vollero far la sperien- eh 

za , e ritrovarono infatti , che assai più presto y 0 

e con minor fuoco seguiva l’ebollimento dell’ac-/ 
qua negli alti monti , dov’ è minore la pressi©-) 
ne deir atmosfera,’ che ne’ siti bassi, dov’è mag- sa 
giore ; ed crasi già anteriormente osservato, che .a 
più facile , c pronta si fa l’ehollizione ael Vuo-’ ;t 
tó che all’aria aperta . Quindi passò a conchiu- 
dere il Nollet , che non solo la pressione dell’ j 
aria-, ma qualunque altro ostacolo, che impedì» 


(a) Acad. des Se. an. 1748-- 
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sce , o trattieae l’espansioue de’ vapori, ritarda 
l’ebollizione, e fa accrescere nell’acqua il calO' 
re , e che possono per questo mezzo procurarsi 
gradi di £alJo fissi assai più che non se ne co- 
noscono , ritardando il bollore dell’anqua o coi 
far nascere qualche maggiore compressione su 
la superfìcie , « col mescolarvi qualcb* altra ma- 
teria , che la renda meno facile all’ evaporazio- 
ne . Quest’idea è stata poi accolta, e ampliata^ 
e ridotta ad evidenza in quest’anni dall’Achard, Achard, 
benché egli per nulla rammenti il nome del suo 
cutore Nollet . L’ Achard , che* particolarissimo ^ ■ 
studio ha fatto su la dilatazione de’ fluidi diver- 
si per diversi , e conosciuti gradi dì caldo , e 
perfino a 44 fluidi ha messi a pruoVa a quest* 
oggetto , aveva fatte replicate volte più e più 
sperieuze per provare la stabilità del calore nell’ 
acqua bollente , quando la pressione dell’atmo- 
sfera è la medesima ; ma s’è poi accorto , che 
raggiunta di altre sostanze, anche di quelle, 
che non si sciolgon oell’acqua , fa variare il ca- 
lore più o meno secondo la natura , e secondo 
la quantità delle aggiunte sostanze; e fatte a 
questo fìoe molte sperieuze , viene a darne as- 
sai giuste determinazioni , e ne presenta distese 
tavole (a) . Anzi ha poi ritrovate parecchie al- 
tre circostanze , che fanno variare il grado di 
caldo, che mette l’acqua in bollore , e conchiu- 
dt: per var j capi non potersi prendere esattamea- 

— — y ' ■ ' ■ ■ 

(a) Acac{. de Berlin, an. 1784. 
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te come uo termine fisso il calore deli'acqu^ 
bollente (a) . 

Per cagione contraria drquella dell’ ebolli- 
mento, e dell'evaporazione nasce nell’ acqua, ed , 
in altri fluidi l’agghiacciamento . J fenomeni del 
diaccio sono in realtà portentosi, e meritano la 
più seria attenzione de’ filosofi.* Non potevano 
quelli sfuggire l’ osservazione degli antichi-, ma 
questi troppo amanti di speculazioni, e di re* 
condite disquisizioni cercavano più le sottili teo- 
rìe che le semplici osservazioni , e disputavano 
» se il freddo dovesse credersi una cosa positiva, 
ovver solo negativa [b)ì sei cristalli dirocca, 
e le gemme fbssero acqua congelata entro le 
terre e le pietre (c), e su altre recondite veri- 
tà; non contemplavano con occhi filosofici gli 
ovv) fenomeni , non esaminavano con attenzio- 
ne i chiari, e sensibili accidenti di quest’ ope- 
razione della natura. Il Galileo fu il primo a 
. riflettere , che il ghiaccio si tiene a galla su 1’ 
acqua, e che 1’ acqua ridotta in ghiaccio occu- 
pa spazio maggiore che nella sua naturale flpi-, 
dità , e ch’era pertanto un errore il credere il 
diaccio acqua condensata, mentr’era all’opposto 
Accademici acqua rarefatta {dì . Gli accademici fiorentini 
fiorentini . non solo confermarono queste osservaeioni , ma 


(a) Ivi an. 1^85. 

(b) Fiutare, De primo ftig. 

(v) Plato in Tini. 

{d) Discorso intorno alle cose cne stagno In stt 
V acqua ec. 
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passarono eziandìo adeterminare quanto cresces> 
se di volume , e quanto altresì scemasse di peso 
r acqua agghiacciata; e trovarono con replicate 
tfiperienze, che il volume dell’ acqua naturale è 
a quello del diaccio come 8 a 9; e il peso 
aU’opposto si può dire reciprocamente altrettan* 
to , mentre pesando il diaccio 23 , un uguale 
volume d’acqua pesa 28 (a). Non contenti, 

di queste scoperte passarono ad.altre spttili in* 
vestigazioni. V edevasi rarefare, e dilatar l’acqua 
oeiragghiacciamento , ma non sapevasi quanta 
fosse la sua forza per superare gii ostacoli del* 
la sua pilatazione . Gli accademici iìorcutini con 
^molte e varie, sperìenze trovarono , che tale for- 
za rompe 'sfere ed altri vasi non sol dì vetro, 
ma d’argento, d’oro, e d’ ogni più duro me- 
tallo, e muove ed innalza pesi grandissimi per 
‘'ottenere la dovuta sua rarefazione; ma rifletteur 
do alia disuguale coerenza del metallo, ed a va* ' 
rie altre estrinseche circostanze , che rendono 
difficile una giusta e precisa determinazione di 
tale forza, ebbero l’accortezza di non venire 
alla decisione. #Boile provò dipoi con unaar- 
tifìziale congelazione , che l’acqua innalzava un 
peso di libbre 74. ; ma le sperienze de’ fiorenti- 
ni indicavano forze di levare pesi molto mag- 
giori . L’ Ugenio , il Buot, ed altri hanno fat- 
to fendere, e romper cannoni di ferro , e i cor- 
pi più duri , e più consistenti colla forza del 


(a) Saggio ec. pari. I. 
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diaccio (a) ; e le sperieaze de' fiorentini , che 
hanno dato eccitamento a queste ed. a molt’al- 
tre curiose osservazioni > ci hanno fatto conOr 
scere questa portentosa ^ ed a primo aspetto in^ 
credibile virtù dell’ acqua diacciata, I moviaien> 

. ti dell'acqua, e gli accidenti diversi in quella 
dei fonti , ed io altre acque , ed in altri liquo- 
ri , le differenze del ghiaccio naturale e dell’ar* 

, tifiziale^la diversità nelle materie de’ vasi , che 
contengono 1’ acqaa da agghiacciare , e gli andar 
menti tutti, le operazioni, e gli effetti del ghiac- 
cio nel formarsi, e nel conservarsi , tutto ven- 
ne osservato da que’ dotti accademici con una 
< diligenza e sagacità,ihe dava sommo peso al-, 
le loro 'osservazioni , che le rendevi , al giu- 
dizio del Mairao , le più seguite, e ben partico-r 
larizzate , che ancor al suo tempo vi fossero iu 
questa parte (fc), e che può servire d'esempio 
anche a’ più dilicati e difhcili fisici de’ nostri 
dì (c) . Il Boerahave (d) , il Muschembroek (e), 
e molt* altri fisici hanno fatto diligente studio, 
sul ghiaccio , e ci hanno date molte nuove uS'' 

, servazioni , e molte curiose ndiizie su questa 
materia; ma d'uopo è, che tutti i fisici ceda- 
no in questo punto fi primato al diligentefisi- 
Mairan. co e sublime matematico Maìran,il quale ha 



V. Du Hamel Wst. Ac<id. r^g. lib I. 
Diss. sur Id gi^ce part. il. sez. I. 

Ij. c* # 

Elem. Chem. tom. I. 

Teniam. ec 1. c. Addit. Ess. de phys, c. xxr. 



Digilized by Coogl 


LWRO SECONDO i63 

presa questa materia tu tutta la sua ampiezza e 
vastità.. Quanto non è fecon.lodi belle sroper- 
tc il più seiaplite lav<»ro della natura , quando 
cade avanti gli occhi d’ uu dotto «-sservatore ! 
Il ghiaccio non è pel M.ttran un poco d’acqua 
congelata entro un vaso, e sottoposta agli sguar- 
di curiosi d«’ fìsici speculatori : nella sue mani 
veste varie relazioni con tutti i corpi de.. la ter- 
ra , e diviene un feuomeuu che abbraccia in 
qualche modo tutto il sistema dell’ universo . Il 
sole , i fuochi sotterranei , i verni , i sa i , e tut- 
ti gii esseri naturali sembrano legati col giùao- 
do; e il Mairan ci presenta le relazioni, che 
fra essi e il ghiaccio s incontrano , e la parte, 
e l’ inriuenza , che tutti hanno in questa opera- 
zione della natura I^li peroorte 1’ Armenia, la 
Cina , e tutte le regioni terrestri ,entia uello 
grotte , s’ immerge ne’ fiumi e ne' mari , si pro- 
fonda sotterra , e da ^jer tutto ritrova st}uisite 
cognizioni per meglio illustrare la teoiì.a del 
ghiaccio.Bsaraitia attetitamente la congelazione, 
e per così dire, la sgelazione , conteinpl.a tutte 
le acque ,e le peculiari loro circostanze rìsguar- 
danti questo proposito , segue mi unta mente tut- 
ti gli andamenti delia natura ne’ piincipj , ed in 
tutto il corso delia formazione del ghiaccio , ne 
sottopone al suo scrutinio le più picciu'e parti- 
celle , e fa una rigoros i aimoania di questo cor- 
po , in apparenza si semplice e cimro, e non- 
dimeno da nessuno prima di lui ben veduto I 
fili che vi si formano, le figure che ne risul- 
tano , le bolle d’ alia che unisconsi , il volume 
che aumenta, tutto si mostra a' fisici e geouie- 
ToM. 12 11 
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triciiaoi sguardi, tutto crede alla penetrazione 
del suo ingegno . Il diaccio , contemplato, e ma- 
«eggiato maestrevolmente dal Maìran, e un chia- 
xo e fedele specchio, dove tutti! corpi natura.- 
li si danno a vedere , e dove tutta quanta la 
natura studiatamente si rappresenta e la sua 
dissertazione sul ghiaccio , benché non oifra nel 
titolo un* opera molto importante , è un prezio- 
so libro, ricchissimo d’utili v.erità , e fecondo 
■ di curiose scoperte . Dopo avere parlato del Mai- 
ran sembra, che sia già detto tutto in materia 
di ghiaccio, nè possa esservi luogo a rammen- 
tar verun altro autore . Ma la celebrità de* no- 
’AIes e mi dell* Ales, e debl^ollet ci obbliga ad accen- 
Nollet nare la disputa , che occupò la studio d’ entram- 
bi su la formazione del ghiaccio peculiare de* 
humi . L’acqua stagnante, l’acqua de’vasi, 1 * ac- 
qua de’laghi, e generalmente 1 ’acqua in ogni si- 
tuazione incomincia a gelarsi nella superiìcie an.- 
zichè nel fondo, e comunemente alle sponde pri- 
ma che al mezzo: dell’acqua sola de’ fluiai ciò 
inettevasi ìu dubbio , od anzi da .molti uegavar 
si apertamente.! mugnai, i barcaiuoli, i pe- 
scatori, e quanti usano ne* fiumi credono, che 
il ghiaccio .prima si formi nel fondo, e si ier 
vi quindi alla superficie e runauimeconseuti- 
• mento di tali persone, e il testimonio del doc- 
I . to Plot determinarono nel 1730. il gran fisico 
Àiesad es3mÌD.a;re la verità di questo siogolar 
fatto . Per due inverni si trasportò sul Tami- 
gi , ed osservò sotto uno strato di ghiaccio alr 
la superficie di un terzo di pollice alto più grosso 
4’un mezzo di pollice, ma più spugnoso, e men sor 
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ào, pieno di terra , di sabbia, e d'altre mate* 
rie , o coachiuso , che nei fondo de* fiumi sì for» 
mi il ghiaccio , che sale poi in alto , e s’ attac- 
ca a quello della scperficie (d). Per quanto ri- 
spettabile sia r autorità del sagace Ales , il Nol- 
iet non volle arrendersi al suogiudicio, e cce- 
dere buonamente uo fatto sicorrtrario alle leg- - 
gì della vera fisica. Esaminò coi termometro 
il calore dell* acqua vicina al fondo e non la 
trovò mai fredda ai grado di congelazione; men- 
tre il ghiaccio della superficie era di <2 3. ed 
anche é. ed 8 . pollici di grossezza ; osservò la 
natura del fondò, e quella della terra, e delle 
materie appiccate al ghiaccio , e da queste , e 
da altre osservazioni decìse, che non poteva ve- 
nire il ghiaccio dal fondo alla superficie, e pro- 
vò co# altre sperienze , che questi strati infe- 
riori ,.o pezzi dì ghiaccio attaccati a quello del- 
la superficie discendano dalle parti superiori del 
fiume distaccati dalle sponde , e trasportati dal- 
la corrente . Alle quali giuste conclusioni uni 
tant’ altre nuove osservazioni ^ che dal fumo d’ 
un errore popolare ricavò il lume di molte bel- 
le varila. Anche presentemente dopo canti ce- 
lebri fisici vediamo occuparsi ii Biagden intor» 
no al ghiaccio , e dare alla reale Società dì Lon- 
dra varie sue nuove osservazioni su le diverse 
sostanze , che affrettano , o ritardano la conge* 
lazìooe del I* acqua (1>), e molt'altri fisici studia- 


(a) Stai, iies veget. Appeud. 
(i) Trans- phil. voi, lvvxvuJ. 
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re nuove iperienze , e nuovi mezzi per illustra- 
re questa materia . 

Orbine ghiaccio 8* è tanto meritato lo studio 

fdetle t'on- de’ fisici, Don^ da maravigliare, che l’origine 
tane, delle fontane, argomento più curioso, e più 
anticamente trattato, abbia itn piegato, la loro 
attenzione. Aristotele fa menzione dell’ opinio- 
ne d’ alcuni fisici antichi , i quali dalle pioggia 
ripetevano Torigiue delle foutane e de’fiumi (<i) . 
Rifiuta egli quest’ opinione, e ne propone una 
sua , cioè che l’aria impregnata di vapori entro 
la concavità delle ‘montagne si sciolga in ac<- 
qua , e da quest’acqua scaturiscano le fonta-^ 
oe (/>). Seneca {c) ci dà un ragguaglio delle 
diverse opinioni de’ greci su questo proposito , 
e noi a lui rimettendo i curiosi lettori ram* 
mentiamo soltanto il sentimentodi queM^che 
supponevano essere sotterra pareccbj idrofilacj, 
da’ quali per occulti andirivieni e canali fa^ ■ 
vano girare 1’ acqua per isboccare da* fosti 
Cartesio, vueodosi io fiumi ritornare nel mare. Qhel(| 
sentenza acquistò dalle mani del Cartesio mag- 
' gior apparenza diveritk, volendo egli, che si 
levasse in forza del calore sotterraneo Tacqua. 
in vapori , e .questi poi addiacciati s’ unissero , 
« formassero un corpo d’acqua, che non po- 
tendo più venire al basso per gli angusti mea- 
ti per dove erano scesi i vapori, sboccasse per 


(a) Meleor. lib. 1 , c. i3. 
ib) Ibid. 

(f) Quaest. mt. lib. uL 
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le fbhtaoe (a) . Non bastò V autorità del Gatte* 

(io per far abltracciare da* più accorti fisici fran- 
cesi questa celebrata dottrina? 11 Mariotte (f>), 
il Perrault, il la Hire (c) , ed altri diligenti 
osservatori non vollero riconoscere altra origi- 
ne de’ fonti e dé’ fiumi che le pioggie , le ne- 
vi , la grandine , e la rugiada . Giò avevano già 
pensato que’ greci antichi da Aristotele rifiuta- 
ti •, ma questi accademici fraheesi la dimostra- 
rono colle sperienze,è co* calcoli. Il Mariot- 
te (<i) fa varie osservazioni su la natura de’ ' 
mouti, su* siti delle fontane, su laghi, e sul* 
altre circostanze , Che possono dare indizio di 
tale origine , e trova cospirare tutto a farla de- 
rivare dalle aeque piovane. £ siccome incredi- 
bile sembrava a molti, che le pktggie e tene- 
vi potessero prestare acqua bastante per tanti , 

e si ricchi fiumi; così egli con singolare dili- 
genza eseminata la quantità d* acqua, che sboc- 
‘ea da’ fiumi, e quella che vienedalle pioggie,. 
idetermiuò con rigoroso calcolo , ehe ancor quan- 
,do un terzo dell’ acqua pbivana si levasse in 
vapori immedratareente dopo la pioggia , e che 
*tm altro terzo si ritenesse ne’ luoghi sotterra- 
nei, e nelle pani superficiali per conservarla . , 
umide, quali si vedono comunemente, e che ' 


(a) -Princip. part. ir. 

(b) Traiti du mouv. des auKX sec. disc. ; Vf 
C orig. des font. 

(c) Hist. de l' Acad de% Se. an. 1^3. 

(d) L. c. ' ' , 


\ 


Digitized by Google 



i68 PARTE PRIMA 
solo il tetto’ restante scólasse po’ p toc ioli eoo'-' 
dotti per formar le fontane , ve ne sarebbe ab- 
Ahcjo. bastanza per le fontane e pe* finali . L’AlIejo' 

calcolò r acqua, che ogni giorno si leva dal ; 
mate in vapori, e quella ch’entra nel medesi- 
mo mare da* fumi , e mostrò essere rn molto ! 

maggiore copia quella di questa (a); anzi’ pro^ : 

vò , come dice il Glerc (b) , che io un giorno : 

di «tate svaporino dal Mediterraneo 5280. mi- 3 

, Iroiii di botti d’ acqua , mentre ordinariamente u 
Ogni giorno non n’ entrano che 1822 milioni; C 
e sebbene la maggior porzione di quell’arqna 
ricade altra volta nel mare in rugiada ed in i 

pioggia, ne rimane nondimeno piucchè abba- a 

stanza per conservare i fonti ed i fumi. Il si 

Vallìsnieri . Vallisnieri, tuttoché pienamente persuaso dell» L 

, verità di qucst'opioione , e convìnto dalla giu- in 

ttezza delle ragioni e de’xalcoii de’ suoi auto- !|; 

ri , volle tioodimeno chiarirsene da sè stesso, ;e 

consultare i monti-, le loro pendici, e le loro* G 
falde, cogliere nella Jor orìgine gli stessi fon* p; 
ti-, fi toccare eoo mano la- verità : gli strati de’ ^ i, 
monti, la condizione de’ terreni , i siti delle d 
fonta-de , tutto gli faceva vedere cogli' tìcchi 0 

Dtìn evi pensiero , com’ egli die», che non eoa ri 

fornelli e con lambicchi , non con sotterraaeìr ji 
arcani, e con misteriose operazioni , ma colle 
' pioggtì e colle nevi fa la natura zampillare i 

- ■ -■ - " - ■ -r - - ■ I 

r») Trans, phil. ao. 1692. . < 

(h) Phys. lib, li, c. vip o vai; ^ . 
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/onti , e scorrere i kilmi (a). Le moltiplict 
òsservazioni meteorologiche , che io questo se- 
colo si sonò' da per tutto istituite colla mag- 
gior diligenza , hannó sempre più confermato, 
che le acque delle pioggia e delle nevi supera- 
no di non poco q'uelle , che i fiumi trasmetto- 
no nel mare , ed haUtio reso pih sicura, e più 
universale quest’ opinione dell’origine delle fon- 
tane . Questa quistione , tanto dibattuta dagli 
antichi e da’ moderni non è che una teorica 
speculazione , e con tutta' la forza delle esser* 
vazi'oni e delle ragioni, con cui hanno cercato 
i moderni di ridurla all’ evidenza della dimo- 
strazione , non ha potuto Uscire da’ termini di 
una fondati ssi tea , e ragionevolissima opinione. 
La questione della salsedine del mare, che ha 
impegnati gli antichi filosofi in discettazioni 
Speculative, ha eccitati i moderni non solo a 
teoriche, ma a pratiche ei utili investigazioni . 
Già fino' da’ principi della fisica greca s’occu- 
parono i primi fìlosoH nella contemplazione dell’ 
acqua del mare , e nella ricerca delle cagioni 
della loro salsedine, e Flutarco ci riporta le 
opinioni diverse , che su questo punto inventa- 
rono Anassimandro , Anassagora , Empedocle , 
Antifonte , e Mctrodorp (f>) . Platone (c) ci 


(a) Dell’ origine delle Juntane , lez, accada , ed. 
annotazioni . 

(b) De plac. phil. lih. ni, c. xvl. 

(c) In Tim. 


Salsedine 
delVacqua 
del mare . 
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ha proposta altra opinìotic , altra Atistotele (‘t); 
altre altri iìiosofi. 1 sctuimenti di quelli aoa 
sono che mere immaginazioni d'oziosi spenula- 
tivi senza veruna spericn/.a , nè fondata osser» 
vazione *, e noi contenti di aver mostrato quan- 
to HUvdiassero su questo punto gli antichi, ri» 
acttiamn a’ citati autori chi voglia sapere di- 
stintamente i loro sentimenti . Kè meglio si 
sono apposti i moderni nell’ assegnare la cagio- 
ne di quella salsedine; ma sono nondimeno le 
loro ricerche riuscite più utili per le osserva- 
Bioni , che ci hanno prodotte. Oltre Inacquai 
del mare sono molf altre acque salse ne’ laghi , 
oe’pozzi , oe’ fonti ma la salsedine di queste» 
che si Vede assai chiaramente derivare dalle 
miniere , e dalle terre saline per dove passano 
è diversa da quella del mare , che unita alle 
materie credute da molti bìtuRiinose , alle ve- 
getahlJi , alle animali , ed ad altre ma te rie fu r- 
ina un’acqua, che l’ arte non può imitare. L’ac- 
qua quanto è più calda , tanto maggior por- 
zione di sale discioglie , e tiene in fusione ; e 
questa sperienza ha fatto pensare a’ filosofi, ebs . 
l’acqua marina dovesse essere più salata oe’ai* 
ti caldi che oe’ freddi ; e s’ò infatti trovata ta- 
le oe’mr.ri vicini all'equatore a preferenza de’ 
polari. Nel flusso del mare, nell’acqua più 
profonda, e nella più rimota dal- lido s’ è os- 
servato esser piu sensibile la salsedine . Dolio 
aperieuze del Marsigli , dell’Allejo , dell’Ales, 


(a) Meteor. lìb. il , c. ni. 
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e d' altri il saie dell’ acqua marioa si riduce 
a del suo peso, o ad ua 3 o 4 100» 

sebbene il Wallerio ne trova da 16 a 1.7 per 
100 (a) , e lo Scopoii dice avere ricavato un* 
oncia di sale da una libbra d’acqua del -mare 
di Trieste (h) Ma ad ogni modo il sale dell’ 
itequa del mare dovrà sembrare assai poco , 
mentre 1* acqua ne può tenere io dissoluzione 
il quarto a un dipresso del suo peso, ed anche 
un poco di più (c) . Queste , cd altre osserva* 
rioni perla maggior parte sono provenute dal- 
lo studio de* fìsici per ricercare la cagione del- 
la salsezza del mare; ma tale .cagione è rima- 
sta nou pertanto , come quasi tutte le prime 
cagioni , nella sua oscurità Non è di gran j re- 
giudizio la privazione di tale notizia , e sareb- 
be assai più utile alia società la cognizione d’ 
da mezzo facile, e non dispendioso di spoglia- 
re quell’acqua del suo sale, e delle altre ma- 
terie, che la rendono impotabile, e disadatta 
a molti usi della società , sebbene all’opposto . , 

sia vantaggiosa ad alcuni altri (d) . Sembra 
che gli antichi abbiano avuta qualche idea ^.^re la snl- 
questo dissalamento per le vie ii filtrazione , sedine dall* 
e d’evaporazione. Aristotele (c) dice, che im< del 

mergendo nel mare una palla di cera vuota, vi . 


(«ì Systh fhin. il. 

(b) Diz. dì Chini, annoi. 

(c) V Blacquer Die*, de 

(d) V Plin. lib. xxxl, <rap. vi. 

(e) MeUorolog. iìb. il , c. iiL 
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S ir.trodurr^i dell’ acqua , che sarà, dólce e pota- ;! 
bile. Plinio riferisce questo rnez^o di dissalare « 
1* acqua marina, e quello di spandere molti- i 
velli intorno alla nave , i quali inumiditi da- i 
ranno spremendoli acqua dolce (a) . Ma nè il w 
vaso di cera, od alcun altro' feltro poteva le- .t 
vare all’ acqua la salsedine , nè i velli bastava-* t 
n0‘ a' raccogliere tanti vapori, che potessero- s.) 
dare una sufficiente quantità d’ acq>ua , e recar t 
qualche giovamento alla navigazione . Il Porta' i 
nel secolo decìmosesto propose cinque o ser 3 
metodi per ottenere il medesimo effetto (fc) » m 
e questi pure tendevano alla filtrazione , ed all’ nij 
evaporazione : ma di alcuni di essi, quegli ap- -jt. 
plinto , che servivano alla filtrazione , confessa^ ix: 
va egli stésso , che niente gli avevano prodot- irl 
to al suo proposito, nè sembra che abbia mar ui 
ridotti alla pratica gli altri, benché più. adat- ip 
fati all’ intento, o che n’abbia mai- ricavato 
qualche utilità. Nel passato secolo il Walcot ^ 
distillando l’acqua marina in- uh lambicco, ed «q 
aggiongeudovi alcùnedroghe,ottenne un’acqua, c; 
ch’era realmente'' potabile , e che gli meritò ;r 
premio dall’inglese governo . Guminciò aondi-* it 
meno a conoscersi ben presto , che non era- Iq 
salubre abbastanza quell’acqua', e il Fitz Gerald .|a 
rie propose una sua , che pretendeva fosse mol- 
to superiore nelle utili qualità a quella del Wal- d 
cot , e che ottenne ugualmente i riguardi del* le 


(a) L. c. 

(fi) Magi nat. lìb. xx. , c. I. 
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I jfoverno. l^nn fa nè pur essa abbracciata da’ 
marinai , risentendosene in breve tempo lo sto^ 
maco di cbt ne faceva frequente uso . Maggio* 
re calebrità ha ottenuto in questo secolo l*ae> 
qua dissalata del Gautier ; ma uè ptìr essa ò 
riuscita giovevole alla sanità di chi 1 * adoprava, 
ed è stata abbandonata come le altre . Queste 
acque avevano un certo spirito di sale^chele 
rendeva acri , e corrossive , e produecvaoo per 
riò 08tru2Ìoni, rumor», ed altri maiori. L* A- Al0s > 
les , più fi-iosnfn ebe quanti avevano tentata 
qoell* utile impresa scoprì questo difetto dell’ 
acqua marina distillata, e si studiò d’ apporvi 
rimedio. Fece pertanto precedere alla distilla* 
zibne la putrefazione , e la chiarificazione; prò* ' 

curò, che non fossero troppo iutense le distil- 
lazioni, uè più d’ una terza parte andasse in f 

Vapori , e adoperò molt* altre cautele , che prò- ' 

vano il sagace suo giudizio, e la profouda sua 
cognizione della natura , e che gli diedero un* 
acqua soltanto migliore di quelle, che avevano 
ricavate gli altri fisici , ma che non produs* 

(ero tutto r effetto, che si cercava, e che dalla 
sua diligenza soltanto si poteva sperare (u>. 

Volle nondimeno posteriormente i’Appleby mi* 
gliorare il metodo dell’Ales, e tento nuove vie 
senza poter pervenire al bramato fine (t). Mol- 
to grido levò ne’ passati anni il metodo del Poisranmer 
Poissonier, e in poco tempo cadde anph’esso ed altri. 


[cl'ì Insiriict. pour lesmarìn. 

(b) Trans, phil, voi. xtvùl. ec. 
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in dimenticanza. Molt’altri anche po4t'erinrOTein‘- ’ 
le si sono sentiti di tanto in tanto proporre - 
nuovi metodi , e promettere più sicdli effetti 
pel bramato dissalamento *, ma quasi tum eO' ^ 
niiinemente hanno preso di mira il mezzo del* ‘ 
la distillazione . Il Battolino , il Boile, e qtlalch’ ' 
altrui afvevano osservato, che sgelandosi Tpezil 
di ghiaccio , che si troiano ne’ mari settentrio- * 
nali, divenivano un’acqua assai dolce . 11 Gook 
in uno de’ suoi viaggi fece empiere bottid ac- 
qua dolce ottenuta dal ghiaccio , che galleggia- 
va sai mare;: onde volevano alcuni credere, 
che la congelazione fosse ivn mezzo opportuno ‘ji 
per ottener Tacqua dolce ; ma nondimeno mes- -I 
sa in congelazione 1* acqua mariiut si trovava 'fi 
poi salsa , e si credeva da’ fisici , che i ghiac- 
ci, che davano acqua dolce , fbssero dcirac- u 
qua de’ fiumi entraci nel mare , e delle nevi ut 
sopravvegnenti , non d’ acqua realmente marina or 
e salsa . Recentemente l’ Hosley osservò in al* tre 
ruTvt pezzi di ghiaccio una divisione notabile 
di' due parti , una delle quali cresceva dì salse<* ‘k 
dine nello sgelarsi , quanto V altra scemava,.' e c 
propose alla reale società di Londra la madie* «i 
ra di dividere l’acqua salsa dalla dolèe per i 
mezzo della congelazione , e di fare così- mag* f 
giore copia di sale nelle saline , e di procurar- u 
si acqua dolce nel: mare (a) . Ma questo me£*> 
zo non era stato ridotto ad opera , nè egli stes* -c 
so aveva indicato il- metodo di poterlo esegui* tij 


(a) Tran*, phil. voi. lxvI. 
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LIBRO SECONDO 17S 
ire. li Lorgoa più recentemenre ba teotato di 
«tteaere realmeute acqua dolce dalla marina 
pel meazo della congelazione, ed è giunto in* 
fatti col processo di tre , o quattro coogelarìo- 
ni artifiziali a dissalare 1’ acqua marina io gui* 
sa da beveria egli stesso per varj giorni (a)‘. 

Non so di quanto uso potrà, essere in mare 
questo metodo del Lorgna; ma questo unita* 
mente a tant'altri , ch’or abbiamo nominati, e 
a tanti .più , ch’abbiamo passati io silenzio , puù 
provare abbastanza , che intensi e vivi sono 
stati perfino a’ nostri dì gli studj de* fisici per 
rendere dolce « potabile T acqua del mare . Sa- „ 
rqbbe ora da parlare del flusso .« riflusso dell’ riflusso 
acqua del mate , e d’ altre acque , che tanto ha 
occupati gli antichi ed i moderni filosofi; ma 
quel poco, che n’abbtam dettone! trattare dell* 
astronomia, ci dispenserà qui di tenerne ulte- 
riore, ragionamento , ed or passeremo a discor- 
rere delia meteorologìa. . 

Le meteore hanno sempre eccitata lacarfe- 
sità de’fisici , e niuna, materia vediamo infatti 
sì copiosamente discussa dagli afìtichì come la 
meteorologia. Aristotele ha scritti luoghi libri 
su le meteore ; Epicuro , e Lucrezio le hanno 
trattate assai ampiamente ; e Seneca in quasi 
tutte le sue questioni naturali prende le mede- 
sime per soggette delle sue filosofiche specula- 
zioni . Tre cose porta lo studio meteorologico : Studio ma- 
osservazioni , teorìe, ed applicazioni; e tutte rooro/o^ico 


^a) Mem. della Soc. ìtal. tom. )iL 
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degli anti‘ tre SÌ vedooo , benché imperfettaaiente, tentd' 'ì 
chi . te dagli antichi . Le osserrazinni meteo;:ologÌ9- ì: 
che sono utili all* agricoltura , e questo le ha i 
Economici, fatte intraprendere dagli antichi prima ancor !«1 
che si conoscesse la fisica . Esiodo mostra in ‘Jì 
alcuni passi del suo poema , che s* erano gi^ 'ir 
latte allora alcune osservazioni meteorologiche Ì;ìi 
per regolare le loro navigazioni , e la cultura 4 
delle campagne (.]) : e le osservazioni , che ad- ;« 
ducono io questa parte Virgilio (ò) , Golumella u 
(c) , e gli altri scrittori geoponici mostrano , .'ik 
che asMÌ diligenti , ed attenti erano stati i gre- n 
ci e i romani nell* usservare Le meteore , e nel 
Mfidici . farne applicazioui . Ippocrate esaminando le ma- jp. 
lattìe epidemiche , che avevano aifiitta la città' ììÌI 
di Taso, ne derìvb l’origine da*venti, e dalla m 

varia costituzione deiratmosfera,® diede perciò ici 
utia ^reye storia de’ venti, che vi dominarono, 
delie pioggie , e deirumido , qhe vi apportaror M( 
' no , e del caldo, e del freddo, formò il primo iim 
saggio d’ efiemeridi meteorologicbe , e fece la i«r 
prima applicazione della meteorologia alia me- :iu 
Religiosi, diciua (d) . La religione stessa , o la superstizio- >n 
ne obbligava gli antichi a contemplare i tuoni t 
cd i falmioi , a riguardare le nuvole, a sentire 
i venti e le pioggie , a fare molte meteore logu ur 
che osservazioni. Gli etruschi infatti, ch’erano 


(a) Opera et dies . ' 

(b) Georg, lib. I, v. 304. 

(c) Lib, X. V. 41, et alibi . 

(d) Epidemior. lib. I. ; r 
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LIBRO SECONBO 177 
particolarmente famosi nefriti religiosi , e nel- 
la scienza augurale, ottennero parimente distin- 
to nome nelle cognizioni meteorologiche , sia- 
golarmnte in quelle, che spettano a’ fulmini, 
cooidlll^erva Seneca (a) . Da questa scienza due 

• verità ricavarono . Una è , come dice lo stesso 
Seneca (h), che non già il rompersi delle nU' 
vole facesse nascere i fulmini , madie all* op- 
posto si squarciassero le nuvole per .da-ce luogo 
air uscita de’ fulmioi *, e ? altra , come riporta 
Plinio , che i fulmini non dal cielo soltanto , 
ma vengano ancor di sotterra (c); benché poi 
oscurassero 1 ’ una e l’ altra con false ed erronee 
superstizioni. Oltre queste osservazioni prodotte 

• dalla religiosa , e dalPeconomica utilità , ve n*e- 
ranu altresì molte dovute unicamente alla filoso- 
fica curiosità . Aristotele ne riferisce parecchie, 
e queste, .vere o false che sieno, provano ad ogni 
modo 1 * USO frequente , che v era fra’ greci di 
simili osservazioni. Molte .eziandìo ne riporta 
Seneca , la maggior parte de* greci , ma altre 
anche non poche de’ romani , ed .alcune sue 
proprie (d). Il Mairan loda le 06serva:^oai , e 
le descrizioni dell’aurora boreale fatte da Ari- 
stotele , e da Seneca, tuttoché am^o^dc vives- 
serp in luoghi troppo meridionali per poter 


(n) Quaest. nat. lib. ri , cap. xxxil. 
felvi. 

Ic)Lib. il, cap. uL 
J[d) ^uaut. nat. 


Fisici . 
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godere frequentemente di tale spettacolo (<r). i 
Vitruvio (è) racconta l’inveazione d’ Aiulroni- i 
co Girreste , che fabbricò in Atene una mac« u 
china per fare più esattamente le sue osgerva*’ 2 

ziOtii su’ venti . £ non sappiamo da lÉlnio , n 

che de’ venti soltanto venti e più greci autori • i> 
pubblicarono le loro meteorologiche osservazio- ^ 
ni (c)? Gli enfatici rimproveri, in cui prò- k; 
rompe lo stesso Plinio (d) contro alla trascn- 
raiczza in questa parte e’ filosofi del suo tem- is 
po , e le lodi , che rende agli antichi si diti- 
genti , fanno vedere abbOiStanza l’ attenzione , e 3 i( 
le cure, che questi ponevano nelle meteorolo- lif 
githe osservazioni , e |1’ alto pregio , e la giu- uz 
sta stima, in coi tenevansi anche a* tempi di - }>( 
Prqg'nostfc/ .Plinio simili studjdalle persone intendenti 7 Ed |ii 
è da osservare , che so ora i nostri fisici reca- «n 
no a lode del moderno studio meteorologico 1*^ .{, 

essersi giunto a formare de’ periodi , entro i «c 
quali ritornino le medesime raeteorc , e s’av- :e, 
viceodino i loro fenomeni, gli antichi non era- to 
no privi di questa gloria poiché lo stesso Pii- or 
DÌO ci rammenta un periodo d’Eudosso, che e' 

io un intiero quadriennio, non solo i tnqdesi- 0 
mi venti, ma tutte le vicende atmosferiche fa- lì 
ceva ricomparire (e). Lo studio grande, ehe 

^ ;«■ 


(а) De /* auror. boreale sez. iv , c. I. 

(б) Lib. I , cap. vi. 

(c) Lib. li , c. XLvI. 

(d) Ivi. ( 

le) Ivi c. XLviI. . j 
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LIBRO SECONDO 179' 
ifflpMgavano gli antichi per potere iodovioare, 
e predire le futare meteore, suppone una som- 
aa assiduità nel fare attente osservazioni , che 
tanto a qnesto lor fine erano necessarie. Un li> 
bro intiero scrisse Teofrasto per dar conto de* 
segni , che possono preounziare le ploggie (a) 
Arato (h) , Plinio (cl , ed altri greci e romani 
scrissero parimente su questi pronostici , e ben- 
cbè molte cose asserissero prive affatto d'og ni 
fondamento di verità, fanno Tedere nondimeno, 
che lo studio meteorologico aveva particolar> 
mento chiamata Tattenziune di tutta raotichità. 
Che se tanto impegno presero per fare le esser* 
vaziont delle meteore , quanto non sarà stato il 
loro studio nella parte teorica, e nell’ investi- 
gazione delle cagioni, eh* era la passione domi* 
nante de*greci ? Noi più non abbiamo le opere 
della maggior parte di que* filosofi ; ma da quel- 
le che- ci rimangono si può abbastanza conosce- 
re, che molte furono le opinioni, e diverse le' 
teorìe, che inventarenoio questa parte . Studia- 
rono la costituzione deil’ atmosfera, la divisione 
de* suoi strati, gli spazj dell’ aria e dell*etare, 
le diverse regioni d* arie diverse, d' aria carica 
di vapori, impura, ed eterogenea, e d* aria pu- 
ra, semplice, e spogliata d’ogni straniera ma» 
teria, e la patria, per cosi dire , delie meteo- 
re fu riguardata con occhio acuto ed attento da- 
Tom. XII. la 


(а) Laert. in Theophr. 

(б) Phoenom . 

(c) Lib. li. ec. 
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gli aacicbi filosofi . Aristotele cita Pitagora, ed. 
Anassagora (d) ; Tullio gli stoici (h); Glemou- 
t« alessandrino Empedocle, di cui riporta ui^ 
opera intorno all* etere come.ia parte deiratoip-^ 
sÀ:ra, che involge, e contVeoe tutto (c); e^ sY 
i greci, che i latini ci fanno testimonianza, 
che fin da* primi incominciameoti della fisica 4 
sono rivolti i filosofi a contemplare raimOsfè-^ 
ra, e formarvi sopra i loro sistemi . Ma venen- 
do poi alle stesse meteore, quante opiuipoidiv 
verse non riferiscono Seneca, Plutarco ,e tant* 
altri? Aristotele in più libri discute ogni sorta 
di meteore , e producendo varie osservazioni ,^ 
vere o false che sieoo, propone le sue teorìe , 

6 d* ogni cosa assegna arditamente 1* immaginata . 
cagione . Le molte maniere, onde diceva BpL 
cpro potersi formare ciascuna meteora, sonO^ 
altrettante opinioni, che gli antichi filosofi in^, 
torno ad esse portavano^. Lucrezio espone ^ 
dottrina d’Epicuro con una forza di ragioni, e s<h 
dezza di sentimenti, che fanno più onore 
tuo maestro che i propri suoi fcritti^(d). 
neca (e) , e Plinio (/’) riferiscono varj pensieri 
de’ greci su le meteore, che mostrano in alcp^ 
assai giuste notizie fisiche, e un accorto ejigv 


(а) Meteor lib. I , c. ni. 

(б) De nat. Deor. lib. il. 
(c; Strom. lib. v. 

fi) T/ih li. 

,(e) ].>uetyst. natur. 

; • h. > 1 . 
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diziofiO filosofare, e Seneca particolarmente ag> 
giugne alle volte alcune sue riflessiuoi, cbe pO' 
trebbono sem'brare degne d’ una fisica piùilla> 
minata , se non fossero unite ad altre trop> 
po strane eJ insu<<8Ì8tenti . Ma nondimeno 
l’aotica tneteorologia era ancora molto lontana 
dal poter vantare qóaltbc arruratezza, e jierfe» 
ziooe . con mire economiche, e con popolare fa» 
cilità, non con sagacita fiiosofii.a , e colle fisi» 
cbe vedute, che alla dovuta esattez/a richìedoo> 
si j venivano fatte le osservazioui j e con tali 
osservazioni, cogli scarsi lumi della fisica li 
qBc’teaipi,e col prurito de’ greci dì decidere 
d’ ogni cosa , e d‘ innalzare sistemi sopra qua- 
lunque apparenza , o probabilità nonrraiio da 
sperare sorte e giuste teorìe; bastaira trovarvi 
rigionevou opinioni, ed ingegnose congetture; 
bastava poter lodare 1‘ ingegno di quegli stessi, 
di cui dovevano rigettarsi le vane immagina-' 
zioiii . 11 Muscbeiubruek considerando riufìnita 
varietà ni corpicciuoii, che ingombrano l’ atmo- 
sfera, e la diflìcoltà di ennoteere gli effetti, 
che le mohiptici loio cooibinazioni possono ca- 
gionare, conchiude prudentemente, < h’ è fuor di 
dnbbio, che deono le meteore produrre un gran 
numero di fetiooicni , di cui noi non compren- 
deremo mai bene le cagioni, e su cni i filosofi non 
faranno mai aUro cbe congetture (a) ■ ^ual ma- 
raviglia dunque, che i greci non andassero più 
avanti, ma si fermassero soltanto in sottili edl 


{a) Essai de phys. xx’xvil. 


\ 
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ingegnosi concetti, ed in questi deviassero «pes* i 
^ se volte da un diritto e Alosofico ragiuuamen- > 

to, se i moderni stessi con una fisica tanto più. ^ 
rischiarata, e con tant*altri ajuti, che agli an- ^ 
' tlcbi mancavano , non sono stati molto più fe« ;; 

lici nel cogliere la verità, c saper assegnare le ;j 
giuste cagioni degli osservati fenomeni, e sta- 
bilirle, e assodarle con incontrastabili conférma- i, 
»j«<eo-zioni ? Ne* tempi posteriori non si studiava la. j, 
rologici de’o]^(gorologìa che come una parte deiTastrologla tj 
sì osservavano le meteore, ma soltanto come ^ 
presag) di pubbliche calamità ; e la fisica non 
meno che 1* astronomìa si faceva servire a re- ,r 
gelare le predizioni degl’ igQoranti*ed arditi as- ^ 
trologi . Trovansi pertanto di que* tempi ale, noe (j. 

osservazioni di •fenomeni meteorologici nelle sto- ^ 
rie civili, non oe* libri di fisica , o negli scric- 'J 
ti scolastici ; nè poteva la meteorologia ritrar- 
re verno vantaggio dagli studj di quell* età. ^ 
- .. . Il Galileo incominciò a parlare delle meteo- ,, 

irolosicide^^^ qualche sapore di buona ùsica : e la teo- 
moderni . ria de* venti, ed alcune proposizioni meteorole- 
glebe, che sparge quà e là nelle sue opere, so- 
no già foudate io osservazioni , e presentaijo 
una dottrina, non più come quella degli aa- 
tiehi, di mera speculazione , e di sottili ragio* 
nameoti, ma appoggiata a’ fatti , coerente col- 
la sana fisica , e conforme a molte pratiche 
verità (u). Ma il vero principio della moder- ^ 

' ^ ^ 'rt 


{a)Pens.var. f Dite, soprale Ce/n.dial. >v. De 
syst. 
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; ia meteorologìa non puòaucor prendersi dal Ga 
liieo, dee ripetersi alcuni anni dipoi daiTacca- 
deinia delle scienze di Parigi . 1 termometri , i 
barometri > grigrometri, gli anemometri, etant* 
altri stromenti, che avevano inventato i sotti- 
li fisici per segnare esattamente la costituzione 
deir atmosfera , si fecero accortamente servire 
a dare una gìnstezza e precisione alle osserva- 
zioni meteorologiche, che prima neppur potè- 
vasi immaginare . Il reale osservatorio di Fati- 
gi prestava tanti comodi, e sì opportuni mez- 
zi per osservare le meteore , come per con- 
i;. templare le stelle . Marìotte , Perranit , francesi c6l -^ 
Icau , e la Hire profittarono macstrevolmente^ivaforìdett^^fe 
di tutti questi vantaggi ; ed essi possono dirsimeteoroZogì*. 
i primi fisici della moderna meteorologìa. Quan- ^ 

‘ te sperienze non intraprese il -Marìotte, quan- 
te osservazioni non adoprò per ben conoscere ' 
le pioggie, le nevi, i venti (<i)? Le cave, o 
i terrazzi dell’ osservatorio erano le sue sale, 

■ ed i suoi teatri, dove trovava i*pin sinceri 
dìlettamenti, e passava le più liete ore nell* 
osservare il freddo ed il caldo, i venti e le - ' 

pioggie , i fenomeni meteorologici, i varj ac- 
" oidenti dell’atmosfera. Nò di ciò contento fa- 
ceva altrove in città, e fuori ne’ piani e ne* 

[ monti parecchie osservazioni, e procaccìavase- 
r ne da altri in siti diversi per combinarle poi 
mutuamenté, e ricavare da tutte una più giu- 
sta cognizione delle meteore , e de’ fenomeni , 


(a) Treùté da mouv. des eaux, I. part> 
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che ne derivano . Frutti di quelle osservazìòm r 
luno le molte verità, che su Inacqua delle piog- 
gìe, su le fontane, e su’ venti ha lasciate ad :3 
ammaestramento della posterità (a) ^ Più assi- ;; 
dui ancora, e più diligenti furono gli altri ac- 1 
endemici Pertàult , Sedileau^ e la Hire. 11 luj- si 
so della corte di Litigi XIV. contribuì anch*es- a 
so all’ avanzamento delle meteorologiche cogot- ii 
aioni . Per ben regolare le fontane de’ reg)giar- i, 
dini volle il Lonvois nel 1686. che il la Hi- K 
te diligenteiPente osservasse l’ acqua , che scof- m 
re dalle sorgenti della montagna di Roquen- ;;c 
curt, donde eratnsi condotte le acque a Versai!- a 
Ics, e ordinò poi all’ e>« iademia , che si faces- n 
aero ogn’ anno le sperienze dell’ acqua # che por- «t 
tan le pioggie, e di quella, che svaporandosi ]}i 
dissipa. Allora il Perault inveotb una macchi- • tR 
na per eseguire con esattezza queste osservazto- li 
ni > il Sedileau le fece Con maestrevole incelli- loi 
genza ; e il la Hire nel i6b8 incominciò ’n di; 
presentarle •alTaccadetnia^ed al pubblico, cona if, 
seguitò poi a fare costantemente per moki ad' 

Jli . Nè si fermarono nelle pioggie soltaotr i p, 
iilosohci sgela rdi di que* dotti accademiei ; Il 

Sedileau (h) esaminò nell’ anno seguente ia'iier g, 

ie e il ghiaccio , e varie altre osservazìoià tUr' ;; 

V. I 


, \ . -, tu g 

(4) Traité ec. il. ut disc. ' ^ r 

(b) V. Hist. de C Acad. avant son renouv. en 
1699 tom. li e x; Du Hamel. Reg. Se. Ae-' 
HUt. I 
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traprege, quando in mezzo al sao corso venne 
da immatura morte rapito. Il la Hire princi« 
pelmente pué considerarsi come il padre, e il 
primo maestro della vera scienza meteorologica. 
I pareli e le iridi , le pioggia e le nevi , i 
fonti e i fiumi , T acqua e I* aria , il freddo , il 
caldo , il barometro , il termometro, T altezza, 
il peso ^ 1* umido, l’elasticità dell' atmosfera, 
e quanto può io ogni modo spettare alle me* 
teore, tutto era oggetto della sua curiosità, 
tutto era da lui contemplato con erudita atten* 
zione , tutto era eoa sincera fedeltà riportato 
da lui alla pubblica cognizione (a) . Allora s* 
incominciò ad alzare il velo , sotto cui erasi 
tenuta coperta per tanti secoli l’atmosfera ; al- 
lora s’ incominciò ad avere giuste notizie di 
ciò , che tutti i giorni vedevasi senza conoscer- 
si ; allora s’ incominciò a formare giornali fi- 
losofici di tutti i fenomeni meteorologici , e a 
distendere la storia delle rivoluziooi dell’ atmo- 
sfera; allora in somma nacque la meteorologìa. 
Queste osservazioni , e quest* effemeridi , fatta 
iper più di So. anni con indefessa costanza dal 
la Hire , furono poi nella stessa accademia se- 
guitate con uguale zelo ed intelligenza dal Ma- 
raldi , e da altri accademici , e replicate da va- 
rj altri pèr tutta la Francia , nell’ America , c 
nelle più ri mote contrade , e i dotti' francesi 
mostrarono in ogni luogo l’ amore degli stud) 
meteorologici, che da per tutto promossero, e 


(a) HUt.de VAeai.-depu.ls 1686. jusgu’a 1719 
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propagarono , é che vedesi ancor dominare a' 
Inglesi . nostri di. Nè da minore zelo furono presi i 
profondi inglesi per coltivare questa nascente 
i scienza ; e le continue osservazioni fatte da mol» 
ti di que’ nazionali in mare ed in terra , nell’ 
Europa, e nell’ altre parti del mondo ; il rigo- 
roso registro di tutti gli accidenti atmosferici 
tenuto dal Derham per molt’ anni dopo il 
e il giudizioso confronto fatto dal medesimo 
delle sue osservazioni , e d’ altre d’ altri pae- 
' si (a); l’ invito del Jurin pubblicato nel 1724. 
a tutti i dotti fisici di voler fare in comune 
simili osservazioni , e giudiziosi precetti da 
lui proposti per eseguirle con esattezza ed uti- 
lità (h); l’ impegno de'. r ammiragliato per pro- 
muovere gli avanzamenti di tali studi , tutto 
insomma viene a provare ,cheqoesta parte del- 
la fisica ngualmeo'te che alia Francia è debitri-' 
Altri, ce all’ Inghilterra de’suoi progressi.Fin dai prin- 
cipio del secolo s' appUcò^ in Padova il dotto^ 
Poloni ad osservare colla solita sua diligenza le^' 
meteore , e la costituzione del.’^ atmosfera ; e le 
osservazioni , che^ pubblicate , e i lumi , che 
badati in una sua lettera al sopraunomìnato Jo- 
rin(c),e in altri suoi scritti, sono stati dì* 
molto vantaggio all’avanzamento di questa scien- 
za . Contemporaneamente nell’ Olanda , q^uando 
^ infuriava un’epidemia nel 1727. volle il Mu- 


ffi) Trans, phil an. 1732. 
ih) hetter ec. 

(»:) Trans, phil. an. I73t.. 
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ichflmbroek ad imitaziooe del grand* Ippocrate 
tenere conio di tutte le variazioni dell* atmosfe- 
ra, e combinandole colle malattie, che inogìù 
stagione , ed io ogni mese vi dominarono , pre- 
sentò al pubblico le eflTemeridi meteorologiche d* 
Utrecht del 17SÌ8. unitamente alle noaologicbe, 
e diede ]*, esempio d’accoppiar la storia delle me- 
teore con quella de’ morbi , eh* è stato poi ^ua* 
li generalmente abbracciata da’moderni iÌ8Ìci(a). 

L’osservazione d’una paiticolarè meteora fo- 
ce nascere una teoria, che recò molti nuovi lu- 
mi alia fisica, ed acquistò io breve universale 
celebrità . L* aurora boreale era stata sotto altri 
nomi conosciuta in qualche modo dagli antichi. 
Aristotele (6) parla di fenomeni, che sono cer- 
tamente aurore boreali , con tali espressioni , 
che mostrano essere stare da lui stesso osserva- 
te . Seneca (c) descrive assai chiaramente quella 
meteora ; e Seneca , ed Aristotele sono , a mia 
notizia , gli unici antichi , che abbiano osservar- 
la , e presentata 1* aurora boreale come un me- 
ro fenomeno fisico senza riguardo a'futuri even- 
ti , nè pensieri di predizioni . Altri filosofi im- 
maginarono varie cagioni di quella Meteora; 
ma, come dice Plioio(il) , sempre rousiderao- 
dola come aununziatrice di gravi mali ; e oe* 
tempi posteriori que’ pochi , che 1’ osservarouo, 


(a) Ephem. meteor. Vltraject. ■ ao. i^stS. 

(b) Meteor. i. c. iv e v. 

(cl Qudest. natur. lib. 1 , c. Lxv. 

(d) Lib. il, c. xxvil. 


i 


Aurora bo^ 
reale . 


Osserva 
zioni degli 
antichi . 


Digitized by Google 



Del Gas^ 
sendo , e 
d* altri po 
eteriòri . 


m . PARTE PRtJHÀ 
pin poosaronò a’ mali che credevano che prai' 
nunciasse , che alle cagioni naturali , donde Itt 
dovesier ripetere . U primo , eh' io sappia aver*' 
oe parlato fisicamente , chiamandola aurora bo^ 
reale, coosiderandol» come una semplice meteo- 
ra , e cercandone naturali cagioni , senza ricor* 
rere a misteriose e soprannaturali , è stato il 
Galileo (a) ; sebbene il parlarne eg li senz-’alcun* 
Aria di novità ,e come di cosa , che spesse voi* 
te vedevasi , fa credere , che altri non pochi n’ 
avessero già prima io qualche modo trattato .11 
Gassendo osservò varie aurore boreali , e dotta* 
• mente ne descrisse una del iò2i. la prima , come 
dice il Mairan (6) , che sia stata veduta, o senti*' 
ta , e descritta a sangue freddo ; ma aiich’egii oe 
discorse poi- con molta- incertezza e con ma* 
raviglia di novità ; ed egli stesso' racconta , che 
tutti gli altri suor contemporanei mille por tea* 
ti pubblicarono d’ avervi veduti , e ia eredero* 
no u» segnale mandato da Dio de’ danai di 
guerra, che poi soffrirono (c)- e io tutto me*' 
atra assai chiaramente T oscurità , in cui era al* 
Torà la fisica intorno a questo feuot^eno Il 
Zanotti riportando un’aurora boreale del 17^ 
descritta nell* accàdemia’di Bologna dal Becca* 
vi , ne rammenta un’ altra , eh’ era stata osserva* 
ta dal Gastelvetri su la fine- deiranno i^aa. 
0 al principio dei. seguente, e aice eiieresur 


(a) Visc. sopra le Comete . 

(fc) De 'V aur. bor. sez. iv, , c. I. 

(c) Phys. sect. nl. lib. il , c. ‘ 1. * 
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ta questa la prima , che fosse comparsa nell’ It»> 
lia, o la prima almeno , di coi fosse rimasta 
memoria; e il bolognese Manfredi, il primo 
astronomo deli* Italia , che n* osservasse poi una 
con astronomica esattezza , e ciò non prima 
del 1727. (a); e questa raritii del fenomeno, 
come ridette anche Plinio (h) , non permette- 
va, che se ne vedesse chiara la cagione, 'nè 
pur che si avesser quelle notizie di questa , che 
delle altre meteore. Nel 1736. fece grand’ im- 
pressione ie tutta la Francia un’ aurora boreale 
e questa diede ei citamento ai Mairan perleva- 
re la grandiosa fabbrica della sua teoria deirao- 
rora boreale . Il Galileo, il Gassendo , e que’ po Opinioni 
chi fisici, che finallora l’avevano trattata; tot- de^ fisici. 
ti la consideravano come prodotta da vapori , 
o da corpi astratti 'dal nostro globo ; anzi ì’Àl- 
lejo la faceva provenire dagli effluvi magnetici, 
che dalla piccinla sfera, o terra magnetica, eh’ ei * 
suuponeva rinserrata nel centro del nostro glo- 
bo , si scioglievano , e sfuggivano pe’ poli , o al- 
meno pel polo boreale . Qualcuno anche la ri- 
peteva dal lume solare rinettuto dalie nevi del 
settentrione, e lanciato contro la superficie con- 
cava degli strati superiori dell’atmosfera . Ma il Del Mairan' 
Mairan prendeva più alto il volo, ed interessa- 
va uè 11’ aurora boreale la costituzione .generale 
del mondo, 0 almeno dì tutto ib sistema sola- 
re; ed esaminati tutti i fenomeni di. quante au- 


(a) Qomment. Acad. JBon. com. L 

{b) L. 0. 
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rore boreali giunsero a sua notìzia , misurata 1' ' 

altezza , OMervato. il colore , la figura , ed al tri < 

accidenti > considerato il tempo della Joroappa- > 

rizione , ed avuto riguardo a tutte le circost iiH < 

ze , stabili, che non dall’ atmosfera terrestre, ‘ 

ma dalla solare , uscisse la materia deli’ aurora ^ 

boreale , e che questa fosse li lume zodiacale sco- 1 

petto daJ Cassini nel i683. che spiccato dall* f 

.atmosfera solare , e attratto dalia terra cadesse > 

nell’ atmosfera terrestre più o oieuo profonda^ (i 

mente, secondo che maggiore, n minore fosse > 

la sua specifica gravità . Il vasto suo genio gii t 

'fece vedere le relazioni di questo fenomeno eoa lì 
alcune nebulose, colle macchio del sole , co’ ere*’ ^ 
puacoli , coir atmosfera della luna, cella gravità s 

ttniversale , colla calamita , con tutti i fenomeni u 

dell* universo, e la scoria astronomica ,e la ol* la 

rile , la geografia, l’ algebra , e la geometria , la n 

' aperienze «himiche e le fisiche , le osservazio* k 

ni atmosferiebo e le astronomiche, la fisica-, u 

le matematiche , tutto fece egli servire a Bea r 

conoscere l’ aurora boreale , ed a readere in> g 

teressance questa meteora per tutto il siste* d 

ma della natura . L’ ipotesi ' del Mairan fè* v 

ce, come doveva, gran sensazione ne’ fisici a c 

ne’ matematici , e molti sì diedero animosamen* ] 

te ad impugnarla. Ma ebbe la sorte di trovai 
re un valentissimo sostenitore nel Boschovicb, 
il quale in vari scritti la promosse e difese, 
e nuovi gradi le aggiunse di probabilità per 
le iodnzioui , ohe trasse dalle sue osservazio* 
ni , e priacipaimente pe’ Calcoli , che applicò 
alla distanza, in cui era dalia terra la xr" 
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' riti d* un* aurora boreale da lui osservata nel 
1737. (d). A maggiore dimostrazione di quell* 
ipotesi mancava T osservazione di quaicb* auro* 
ra nelle parti del polo australe , dove veder si 
doveva ugualmente che nelle parti settentriona- 
li;} e per supplire a questi difetti ebbe d* uo- 
po il Mairao delle sottili risorse del suo in- 
gegno; e della sua erudizione. Il Griscbow 
nel 1751. osservò in Pietroburgo uo* aurora, 
ebe per luì era australe (b) , ed altra posterior- 
mente il Grafi nel 1778. (c); ma queste non 
erano le aurore australi, di cni abbisugoava il 
Mairan per confermare la sua teorìa . Fortuna- 
tamente per lui il celebre Ulloa navigando ne* 
mari australi , oltrepassato già il capo d* Horn, 
in mezzo a una nebbia foltissima osservò di 
tanto in tanto uno splendore , e certi lampi d* 
aurora boreale, che fecero credere, che quel 
fenomeno si vedrebbe nell* emisfero australei 
ugualmeute che nel setteotriouale , se vi si tro- 
vassero .os^rvatori , e non fossero impediti da- 
gli ingombri dell’atmosfera, e che il sistema 
del Mairau non doveva per -questa parte tr(V 
vare difficoltà . Non voliero nondimeno abbrac- 
ciare tutti i fisici queir ingegnosa ipotesi . L* Dell* Ea» 
Eulero ue propose una sua , cioè che i raggi Zero» 
solari batteodo la terra facciano sollevare da 


(d) Disi, de aur. bar. Not. in Poema P. Noceti 
ec. Dial. su 1* Aur. bor. 

(b) Nov. Com m. Ac. Petrop.'Xom. ìv. 

\c) Ivi tOffl. xxiil, part, L 
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questa akUDO picciole particelle ad un' altezaa 
superiore dì molto a quella dell* atmosfera, e ' 
qucKe particelle ferite dal soie riflettano la sua 
luce, la quale formi l’aurora boreale (a) . Al- 
tri più comuoemente sodo ricorsi all* elettrici* 'j 
tà , la quale è stata il refugio de’ fisici per. ji 
isptega re questa ed altre meteore, come poi di- 
remo , e questa più dell’ ipotesi del lUairao , e :e 

di tutte le altre ha avuti molti seguaci , e si, ^ 

può dire , che ha prevaluto sopra tutte , ed è 
rimasta dominante è padrona . Ma lasciando da x 

parte la teoria delle cagioni , rimane al Mai- 'j; 

xan la lode d’avere meglio d’ogn* altro diluci- a! 
dati, e descritti tutti i fenomeni dell* aurora x 
boreale, o tutto il merito d’ esser chiamato ii ia 

vero maestro in questa materia. . r-i', iat 

, Uu’altra meteora dee parimeute aquesto le: 
Bi/|r{'ada . celo il suo rischiarimeoto , La rugiada s’ è vp ! iH 
duta in tutti i secoli , s’ è sempre creduta ca-^. ite 
dere dall’ aria seuza farvi altro esame , nè mai ~ tri 
s’ è osservata con filosofica diligeiiza . Nella sto- rai 
ria deli’ accademia di Parigi dei 1 687 leggesi f te 
cbcialeuoi soc) trovando sotto le campane <ji| ,t( 
vetro ugual copia di rugiadacbe ne* siti «spp-' ;] 
. • sti all’aria , peu^rooo , che la rugiada nonna»*' to 

. . desse dall’alto, ma si levasse da terra. Ma d 

Opinione qeegt’ osservazioue rimase «edle nelle mani di it' 
que fisici, evenne presto dimenticata . JJopo 
il principio di questo secolo ^ sol verso il 1728 
avendo il Gerseeo immaginata uu ùttomaiper- 
' dimostrare coli’ elàsticifa dell’ aria i camtfiamen- 


fa). Ac.ffd de Berlin, tom. il. 
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LIBRO SECONDO 198 
ti del barometro, e ridetteodo , che }1 cadere 
dall’ alto la rugiada doveva contrariare il tuo 
sistema , si diede ad osservare atteetamente que« 
sto feoomepo , e eoo molte e replicate speries^' 
ze potè conchindere , che dalla terra , e dalle 
piante si leva realmente in alto la rugiada , 
000 » come prima credevasi, cade dall’aria ia 
terra {ji) . Allora s’ incominciò a riflettere sa 
questo volgare ed ovvio fenomeno , e si presa 
qualche sicura cognizione della rugiada. Tre 
cose trovò egli necessarie per questa: lut^o 
esposto a’ (aggi del sole *,differeoza- notabile dai 
caldo del giorno al freddo della notte ; e suf^ 
flciente usidith nel terreno . Esaminò la rugia* 
da delle piante , eh’ egli credeva altro non es- 
sere che la traspirazione delle niedesime con- 
densata dall* aria, e trovò nella superficie , ed 
all’ estremità delle foglie picciole goccie dispo- 
ste regolarmente, son gettatevi a caso , e a’ of- 
frì agli occhi la figura: copti molte piante cop 
vasi di vetro odi terra, e le trovò ognalmea- 
te cosperse di rugiada ; segno, che questa dalla 
stesse piante traspirava , non veniva dall’ aria • 
e, fece molt’ altre sperieoze , che diedercsaiquan- 
to a conoscere quel volgare fenomeno, su cui 
sì poco si rifletteva . Non lasciò oziose il Ma- 
lohembroek le sperieoze, e le riflessiooi delGer- 


(a) ChfìstJLudJGerstenTentam. tyit.ee tCu\ adie- 
età sub fìnem Dissertatio Roris decidui^ erro- 
rem amty et vulg. per observ. et exper. nova 
excutient Francofj 1 ^ 13 ,' 

! / 
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stea , Piurvegli , che la rugiada fosse forse la t 

meteora acquosa la meno conosciuta « e questo t 

l’impegnò ad entrare profondamente ad esa- £ 

minarla (a) Tre sorte diverse di rugiada rol le di- s 

stinguere , e su ciascuna fece moltissime osser- a 
razioni , e scopri molte verità . La rugiada , eh* 1* 
esce dalla terra e dalle piante , gli presentò mil- i 
le diversità e per la copia, e per la qualità, ‘e 
secondo i terreni e le piante , che la tramanda- t 
no : diversità oe’terreni umidi, ne* secchi , negli 1' 
abbondanti di minerali , ne’ monti e nelle valli; > 
diversità nelferbe e negli alberi , e nelle diffe- ^ 
lenti spezie degli alberi e dell’ erbe. Osservò òi 
gran differenza nella quantità della rugiada se- 
c«mdo le altezze dWferenti , iu cui si riceve . ùi' 
Con varie , e replicate sperienze scorse notabi* xr 
lissime differenze secondo le materie diverse de* a 
recipiehti, e trovò, che i vetri sono le mate- jn 
riè,chepih attraggono la rugiada, e i metalli ic 
quelle, ehe p>ù la rigettano.' Nella stessa ma-‘ ìtq 
teria scopri anche maggiore , o minore attrazio- 
se secondo i diversi colori , di cui è dipiuta, es 
sebbene osservò, che tale diversità non a’ colo- re 
ri , ma alle materie di essi deesi riferire ; e tea- 
te cariose novità seppe ritrovare nella rugiada , jit 
che fece un fenumeno da interessare 1* attenzlo- :|rj 
se de’ filosofi di ciò che non aveva prima otte- ^ 
suto che sguardi volgari . Oltre le or dette ru- q 
giade, che dalla terra e dalle piante sollevansi, :> 
credè d* osservarne un* altra , che levatasi dalla 


(a) Essai de phys. c. xxxJX 
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LIBRO SECONDO igS 
terra, e dispersa neiratmosfera, ritorni poi dall* 
aito a cadere in terra , e s’ indusse a pensar co- 
si al vedere bagnarsi dalla rugiada alcuni corpi 
su la terrazza deirosservatorio d’Utrecht coper- 
ta di piombo , donde certo non poteva levarsi . 

Le osservazioni del Muschembroek eccitarono 
la curiosità del du Fai , e lo mossero a svolge- del du Fai 
re pienamente questa materia. Replicò egli tutte 
le’sperienze del Gersten , e del Musebem- 
broek , le migliorò ili varie guise , e n’aggiun- 
se altre sue, e trovò, che realmente la rugia^ 
da dalla terra, e dalle piante sollevasi , nè in 
ciò v’ha luogo a dubitazione, ma che quando 
è poi sollevata io aria, immorgesi in essa , eii 
all’ insù, all^ingiù , ad ogni lato orizzontale , e 
perpendico'are traesi da per tutto, dove si por- 
ta r aria col suo moto di fluttuazione, nè può 
dirsi col Muschembroek , che cada dirittamen- 
te dall’alto al basso. Lo sperieoze del Musebem* 
broek mostravano il vetro attrattivo della ru- 
giada , ed ì metalli contrarj. Come questa me- 
desima diflerenza del vetro e del metallo si ri- 
trova ugualmente riguardo all’elettricità , e co- 
me il du Fai aveva parimente provato (.>) , che 
tutti i corpi possono diventare fosforici, fuor- 
ché i metalli , pensò egli, che potesse dunque 
la rugiada avere qualche relazione co’fosfori, e - 
coU’elettricità . Provò a questo fiue le materie 
resinose siccome elettriche, e le trovò infatti , 

Tom. XII. i3 


(a) Ac. des Se- l'^So. 


Digitized by Google 



I 


Del la floì 

•) ■■ 


j 


ig6 PARTE PRIMA . 
come i vetri , molto suscettibili della rogUd?. ^ 
Replicò io molte guise le sperienze di quest» i 
diversa capacità a ricevere la rugiada in mate- 
rie diverse , uè trovò in alcuna di esse ragione : 
di contrastare 1* immaginata analogìa. Hovevar tj 
gli nondimeno qualche dubbio ili contrario l’a- t\ 
vere osservato TAles (<t) > che molto maggiore 
copia di rugiada cadeva su la terra umida che i 
su la secca, maggiore su l’acqua che stilateti ai 
ra umida , e diedesi perciò tosto a tentarne al* ;i 

tre simili più esatte, e più precise; ma diver<« i 
se estrinseche circostanze non gli permisero di ;» 
condurle a quell’evidenza di risultati} che pò* 
tes^e appagare 1’ accurata sua scrupolDsità (6). i; 
Ad ogni modo le filosofiche vedute, e le sqni- ^ 
site sperienze del Muscheqibroeù , e del du Fai Ù! 
ci hanno fatto sufficientemente conoscere que> jtc 
sta meteora, che sì poco avevano curata i fisi-r 
ci anteriori . Fosterioroieute il le Roi esaminap- nr 
do l’elevazione, e la sospensione ùeli’acqua nell’ r;„ 
aria, e provando, che questa si fa per dissolu^ 
zione , e che tale dissoluzione presenta i mede* 
simi fenomeni , che la dissoluzione della mag* j 
gior parte de’sali nell’acqua, entra a parlare del* 
la rugiada , e dalla sua dottrina su questa disso* 
luzìone^ e da varie sue sperienze coochiude, 
che la rygiada non è che l’acqua disciolt» col 
calore del giorno nell’aria, e pieci pitata 'col 
freddo della notte, quando si raffredda l’aria sot* 


(a) Stat.dés veget exp. xix. 
(Ù) Ac. des Se. an. i ;36. 
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to H grado di saturazione , e rhe essa, come pri- 
ma credevasi , cade tutta dairaria; e questa dut- 
trina del le Roi , !e studiare sue sptrienze , a 
le sue fisiche e chimirhe teorìe hanno dati al- 
cuni nuovi lumi su l'an- ora non abbastanza ri- 
schiarata materia delia rugiada (u) . 

Se tanto jirestuta da tratt re questa meteo Venti, 
ra , che appena s’e incoaiintiata ad osservare 
in questo secolo già avanzato, quanta oiareria 
di ragionamenti non ci darebbono le altre, se 
la stessa copia non c’ impedisce d’ esaminar e 
distintamente? Quanto non iscrissero de’venti 
pii antichi , come di sopra abbiamo aCrtnoato? 

E quanto non hanno orrupato ugualmente i 
venti le ricerche e l* attenzione de’morterni? Il 
Galileo a! principio del passato secolo, quando 
poco sì prosava a rìguardaili filosoficamente, 
ardì di derivare i venti regolari e costanti de* 
mari dal moto diurno del’a terra ; e se nna 
giiifisc a cogliere nella sua teorìa la verità, 
s’appoggiò sempre a vere osservazioni , ed inse- 
gnò agli ritri fis'ci la giusta acotczra e sodez- 
za nel discutere tali materie (h) . Venne poi il det 

Marìotte , e trattò de’veuti con maggiore esten- Manette. 
iLone e profondità. Cercò a questo fine varie " 
corrispondenze per avere osservazioni seguite 
oelle estensioni di 7 ad 8 cento leghe in mol- 
ti siti d' Europa , come da Parigi a Varsavia , 
da Londra a Costantinopoli, e cosi alni ; 


(b) Acad. des Se- 

(a) Dial. IV. de Sistemi . 
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19 » PARTE PRIMA 
ma da pochi potè ottenere il compinietito del- 
ie sue brame . Pur dalle continue sue osserva* ’ 
zioni, e da quelle che potè avere da altri, e ' 
da altre, che seppe ricavare dalle relazioni de* ' 
viaggi , ardì proporre alcune congetture su le * 
cagioni de’ venti , spose varj fenomeni riaguar- 
danti i loro moti , e le loro forze , e diede 
molti lumi intorno a questa materia (a) . il 
Mariotte fra le altre cagioni , eh’ ei chiama ! 
principali, adduce, come il Galileo, per la ^ 
prima , e la più possente il movimento della ^ 
terra dall’occidente all’ oriente ; e questa cagio- ^ 
ne è stata rigettau da’ fisici, e matematici po- j 
iterìori , come poco fondata su’buoni principi ~ 
della costituzione, e de* movimenti del nostro 
DdrAllejo.g^obo . L’ A.lìe]o s’attenne principalmente all* ^ 
azione de’ raggi del sole su 1* aria ed acqua; e 
dal calore, che il soie comunica all’aria ed 
all* acqua , e dalla rarefazione , che in esse prò- ^ 
duce , derivò dottamente i riguardevoli fenom^ 
ni de’ venti regolari {&). Il d’ Alembert istim'a ’ 
bensì, che il calore del soie possa avere gran H 
parte nella agitazione de’ venti ; ma non avea- ‘ , 
do principi abbastanza per calcolare 1’ azione 
di questo calore , non crede potere fondare sul ^ 
medesimo la teorìa de’ venti, e si ristringe a 
determinare i movimenti dell’ aria provenienti 
^ ^ dalla sola attrazione del sole e della luna, o ^ 

apertamente .confessa, che ancor quando si ri* 


(a) Traiti da mouv. des eaux , 7. part», iiLdìsc, || 

(b) Trans, phil. n. i83. ' ^ 
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rófva cosi il probleica « si sari bea lontano da! 
conoscere con certezza il corso, e le leggi de’ 

Tenti ; ola v’ impiega tanta ricchezza di geo-' 

Bietrìa , e di caleoli , che ha resa questa sua 
opera uno de’ più pregievoli scritti della mate- 
natica (n). Più fisicamente illustra il Muscbenr* Del Mti^ 
broek questa influenza del calore solare aél s chembroek 
la produzione de’ venti , e con molt* uso di fìsi- 
che e di storiche cognizioni la va applicando 
anche ai fenomeni , che pocrebbono sembrare 
d’ esserle opposti *, risolve giudiziosamente mol- 
ti problemi d’ alcuni venti particolari , c d’ al- ^ 
tri Variabili; raccoglie molte notizie sir questa^ 
materia dimoiti luoghi diversi ;,spiega più di- 
stintamente molti fenomeni peculiari a’ venti 
olandesi, e fa prendere assai più chiara cogni- 
zione dèlie particolari cagioni d’ alcuni venti, 
d’ alcune loro .proprietà, e de’ loro effetti, ed 
assai più giusta idea di questa meteora, di quan- 
to ci avevano dato gli altri fisici e matemati- 
ci (2>».I1 Buffon parla parimente de’ venti col- 
la sua solita eloquenza ed erudizione , ma coir- 
cbiude giudiziosamente, che invano si tenterei^- 
be di dare una teorìa de’ venti , e che d’ uopo 
è ristringersi a lavorare per farne una buona 
storia (c) . il Richard ha scritto posteriormente 
in varj volumi una storia dell’aria, che non 
è veramente la storia de’ venti , che bramereb- 
^ ^ • ' . ^ 

(al Reflex sur la cause gen. des vents . 

I (b) Essai de phys. cap. xlI. 

(c) llist. nat. c. il in-i2 ed. di Parigi i^5a. 
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he il Buffon , ma che può dare ad essa molte 
notizie (a) Le osservazioni diligenti e costaa- 
ti de’ dotti fisici di tutta T Europa, e dell’ altre 
parti del mondo, e le fedeli ed esatte relazio* ' 
ni degli attenti ed oculati viaggiatori sono 1* ’ 

unico mezzo d’ ottenere tutti que’ lumi, che a 
formare una tale storia, e a dare la giusta co- ' 
gnizlone de’ venti richiédonsi . Quanto non à- ’ 
vremmo da dire su la pioggia, la neve, la P 
grandine, il fulmine, il tremuoto , e su ciascun’ 
altra meteora ? Non troveremo mai fine a que- 
sto argomento, se d’ ognuna vorremo far mot- 
to distintamente: diremo soltanto ingenerate 
brevemente, che dopo che il Franklin scoprì , 
e dimostrò sì patentemente l’ analogia del fui- 
mine coll’elettricità ; e molto più dopo che il 
Beccarìa si fondatamente la estese alle altre '■'] 
meteore, e propose al pubblico la sua elettri- « 
cità atmosferica ; e il Nollet, e altfi fisici oer- 
careno parimente, benché per vie diverse , di ju 
spiegare le meteore coll* elettricismo, la fisica 
meteorologica ha ricevuti molto maggiori ri- 
schiaiimenti . Noi abbiamo recememente fina 1< 
meteorologia in due tomi distesa dal de Luci (b), 
il quale confessa , che dèe la maggior parte 
delle sue idee sposte in quest’ opera alla teorìa 
del Volta dell* e/ettricAc ,* e infatti vi L 

fa giuocar molto' il fluido elettrico, di cui lùii- ^ 
gamente discorre . E quanti lumi non possiamo ? 


(a) Hist^ nat.de V aìf et des ntét . l 

(&) Jdées sur la méteorol, à Paris 

i 
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sperare in questa materia dallo stesso Volta, il ' 
quale padruue> ed arbirtro dell’ elettricismo ter> 
restre , ha voliuò anche maneggiar Tatmosferi' 
cOj ed ha ora incominciato a dare al pubblico 
una sua meteorologìa (n) 

Queste teorìe hanno fatto immaginare, ed 
eseguire molte belle sperieeze , ed osservazìo<- 
ni , ed hanno fatto conoscere assai meglio di 
prima le meteore : ma più òhe dalle teorie trae > 

vantaggio la meteorologìa dalle diligenti , as- 
sidue , e generali sperienze fcd osservazionì> che 
per ogni angolo dell* £urnpa, ed io molti siti ■ 
eziandio dell’ Asia, dell’ Affrica, e dell’ America 
eseguiscono i dotti fisici, e delie quali cerca- 
no di fare utili applicazioni . Il Toaldo è in 
questa parte il principe della moderna meteo- 
rologìa. Golia meditazione sU le osservazioni 
di più di ao anni del Poleni , e su le molte 
posteriormente fatte da lui stesso, coH’esame di 
quelle de’ francesi, degl’inglesi , e d’altri, e col 
mutuo confronto di tutte ha incominciato a fis- 
sare un periodo, e a dare molti lumi per una 
qualche veritiera predizione degli accidenti at- 
mosferici, a stabilire alcuni cànoni utili per l’a- 
gricoìturaj e per la civile economia, e a ricavare 
vantaggio dalle meterologiche cognizioni (b) . 

L’esempio del Toaldo ha dato eccitamento a 
molti dentro e fuor dell’ Italia di coltivare sem- 
pre più questo studio; e il Cotte lo promuove con _ 


(a) Biblioteca fisica d* Europa tom. I. 

(b) Sugg. meteor. ec. ha, meteor. appUc. eé. ec. 
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tanto , o più arrlore nella Francia , che nell’ 
Italia il Toaldo . Il suo Trattato di meteorolo^ 
già, pubbHcato' nel 1774, sparse già ujOlti lu-* 
mi su questa .materia *, ma la grand’ opera, che 
ora ha pubblicata in due volumi di memorie 
per servire di supplemento a quel Trattato so- 
no l’opera più dotta, .e il più compiuto tratta- 
to, che abbiamo su la meteorologìa. Fortuna* 
tamenteiii questi anni abbiamo veduto sorgere 
aironi stabilimenti, che sono molto favorevoli 
a’ progressi di quella scienza . Ùoodi essi è la 
reale Società di medicina di Parigi , la quale 
nella memoria istruttiva, che mandò a tutti i 
corpi accademici, ed a tutti i medici, e in cui 
invitò tutti a porre singolare attenzione a’ feno- 
meni _ dell’ atmosfera, ha talmente eccitato 
lo zelò de* dotti, che da inlìnite parti riceve os- 
servazioni esatte, e intieri giornali, e può col lo- 
ro ajutu formare le compiute tavole, che vedia*. 
mo ne’ suoi volumi (a). Più direttamente ha 
giovato a’ progressi di questa scienza la Società 
meteorologica di Manbeim istituita sotto gli 
auspizj deli’ Elettore Palatino e colla protezione 
del duca di Saxe-Gotba . Quest^ accademia nien- 
te. altro si propone che di promovere la meteo- 
rologìa, far fare osservazioni In ogni parte del 
mondo, paragonarle poi tutte con esatezza, e 
poterne didurre accertate consegueoze . A tal fi- 
ne pubblicò il suo prospetto nel 171*0, e spie- 
gò le sue mire; fece istrumenti affatto uguali 


(a) Tom. I., li, ecv 


1 


Digitized by Google 



' LIÈRO SECONDO 2o3 
ed uniformi ; stampò tavole meteorologiche , e 
tatto somministrò agli osservatori per avere co> 
si cogli stessi metodi , e cogli stessi stromeoti 
le osservazioni realmente paragonabili; ed ora 
propone prem), tiene corrispondenze, nè la- 
scia alcun mezzo, che possa contribuire alla per> 
fezione della sua impresa. „ £’ poco teai- 
„ po , dice il BuiFoti (a) , dacché si fanno os> 
„ servazioni meteorologiche, ed é assai meno 
„ dacché si fanno con attenzione, e ne passerà 
„ forse molto prima , che se ne sappiano im- 
j, piegare i risultati , che por sono gli unici 
„ mezzi. Che noi abbiamo per arrivare a qual- 
,, che cognizione posiiìra su questo soggetto „ 
Ma dagli stud) meteorologici dì questi pochi 
anni vuole il Gotte, che siensi già ricavati al- 
cuni periodi quasi certi , ed altri molto proba- 
bili; la diurna, e la mensuale variazione deli* 
ago calamitato quasi dimostrate; la periodica 
variazione diurna del baroinetro messa in buon 
lume dal van Swinden ; utili vedute per la me- 
dicina,e per 1* agricoltura; miglioramenti nota- 
bili de* barometri , degl* igrometri, e degli altri 
stromenti fisici, rhe hanno relazione cogli ac- 
cidenti atmosferici, e non pochi altri vautaggi. 
Ora con tanti ajuti, eoe tanti stabilimenti, con 
tanti lumi, e tanti avanzamenti, con tanto ze- 
lo, ed ardore de’ coltivatori di questi stud) pos- 
siamo sperare , che noo sia per tardar molto 
il maturamento de* frutti, che 1’ agricoltura, la 


(a) Hist. nat. tom. il. 
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otedicina,1& nautica, e tutta la società putìpì'Ol- 
mettersi dalla meteorologia più ancor che dall^ 
astronomìa , se quella ugualiheate che questa 
giungerà ad avere dati certi, cognizioni , sicu- 
rè, é fTiatema riche dimostrazioni , e potrà ridur- 
si A quel grado di certezza, a cui aspirano i 
suoi pi'ofèssori , e porsi , come ’’ astronomi,! , 
nella classe di scienza esatta. 

Magnetolo- l)agli élemet'iti, e dalle meteore discendeodò 
ff'®- à* corpi terfestri, il soggetto della fisica parti- 
colate, che più presto abbia ottenuto qualche 
5j^ìllustramento da’ fisici, è stata là calamita . Gli 
aZcune egiziani, come ci fa intendete Plutarco 

prietà dellaCÌta.odo Mànctone (e), conobbero la calamita, 
calamita, è la sua proprietà d’ attraere il ferro , e forse 
Édche quella di rispìngerlo . Tafetc , Democri- 
to, Empedocle, Platone, Aristotele, ed altri 
filosofi greci, secondo il gusto allor dominan- 
^ te , SÌ misero tosto à ricercare la vera cagio- 

ne di quest’attrazione, e si divisero in trarie 
opinioni. Epicuro solo produsse due cagioni 
diverse, una delle quali viene lungamente ri- 
portata da Lucrezio {b), e l’altra da Galedu (c). 
E’ assai sottile e oteccanìcà la maniera, con 
cui Platone fa seguire quest’ attrazione ,■ come 
la spiega PlntàrcO (i) ; ed essa prova , che già 
a quel tedipò s’ era molto meditato, e studia- 


(а) J)e Isid. et Osin 

(б) Lib. vi. 

(c) Lib. I. Denat.Jac. 

(d) Platon. Quaest. 
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to su tale fenomeno . Oltre di questo osserva- 
rono anche gli antichi, ohe lo stesso ferro at- 
tratto per una parte dalla calamita , attraeva 
dall’altra un altro ferro, e questo un altro, é 
potevasi così formare una catena, come dica 
Platone , che ne parla come di cosa nota , e 
volgare (d) . Qualche oscura ed incerta cogni- 
zione ebbero altresì i greci della proprietà del- 
la calamita d’avere due poli diversi amico 1* 
uno, che attrae il ferro presentato da un tale 
lato; contrario, e nimico l’altro, che lo ri- 
spitige se gli si applica dal medesimo . Vedia- 
mo infatti, che dice Lncrezio (6) accadere an- 
che che il ferro si ritiri dalla calamita, che 
ora la fuga, ed ora vicendevolmente la segue, 
cih che non può verificarsi altrimenti che pre- 
sentandogli i due diversi poli. Plinio credeva, 
che vi fosse una sorta particolare di calamita, 
che chiama teamede, e che fa venire dall’E- 
tiopia, la quale rigetta, e lispiueeda sè ogni 
ferro (c) . Ma questo non può ave?e apparenza 
alcuna di verità, se non si prende nell’ or det- 
to caso; e allora non alta calamita dell’Etio- 
pia soltanto; ma a qualunque altra può conve- 
- nire. Non so quanto sia vera la ragione, chd 
dà Plutarco d’aver gli egiaiaui applicato i no- 
mi di calamita , è di ferro alle ossa d’ Oro e 
di Tifone: dssa potrebbe provare, che gli an- 


(a) In Jone. 

(b) Luogo citato . 

(c) Lib. xjtxvl. , cap. xvl. 
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tichi egiziani ebbero già qualche cognizione dà- 
questo fenomeno; e mostra certo, che i greci 
dei tempo di Plutarco non erano privi di talo 
notizia (a) . Queste sono le uniche cognizioni , 
quanto a me pare , che abbiano acquistate gli 
antichi con tanti secoli di filosofare su la ca« 
laaiita ; e queste stesse erano oscurate con mol- 
ti più errori , cib che non ad altro può attri- 
buirsi che al loro prurito di penetrare nelle in- 
time cagioni, senza pensare prima di scoprir 
Trascura^ bene i fatti. Si maraviglia, e si lamenta il 
tezzade^Zt Cardano degli antichi filosofi , che avendo alle 
antichi nel mani tanta copia di calamita , fossero si trascu- 
fare ower- fati nel farne Sperienze , e rimanessero pertan- 
<taztom, nell’ ignoranza delle sue proprietà ; il caso,^ 
se non Io studio , avrebbe lor presentate molte 
cognizioni , a cui non poteva condurli la trO£H 
pa voglia di speculare (f)}. Ma quest’ era il vi- 
zio deir antica fisica. Vede Lucrezio la cala- 
mita attrarre il ferro attraverso un vaso di ra- 
me , e corre subito a ricercarne nella natura 
del rame la cagione , mentre a poche sperien- 
ze , eh* avessero voluto fare in altre materie , po- 
teva vedere, che Vanamente pensava di ripeter- 
ne dalla natura particolare del rame ciò ch’era 
i' ctxDune agli altri corpi (c). Vuole Alessandro 
afrodiseo rintracciare il perchè la calamita at- 
tragga il ferro , e non anche all’ opposto que- 


(a) De Isid et Osir . 

(b) Lib. un. De jecr. cap. v. 

(c) Lib. vi. 
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sto si tiri dietro la calamita, e non pensa pri* 
Bia di esaminare colle sperienze la verità del 
fatto . (a) . Queste era 1' uso comune degli anti* 
chi filosofi , speculare molto , ed osservar poco, 
affannarsi nella ricerca delle cagioni , neo cn- 
rarsi di verificar prima i fatti ; e quindi tanti 
ìndovinameoti , e sì poche scoperte , tanti er- 
rori mischiati con alcune poche verità . Anche 
ne’ tempi posteriori la scienza magnetica ha 
avuto miglior sorte che le altre parti della fi- 
sica . La più bella, e più utile scoperta, ohe 
siasi fatta su la calamita , è quelia de’ due suo! 
poli, australe e boreale, che ha tanto servito 
al miglioramento della nautica ; e questa si dèe 
certamente a que* tempi. Il primo monumeo' 
to , che abbiamo di questa scoperta , à un li- 
bro intitolato De lapiiihus , citato come ope- 
ra d* Aristotele da Vincenzo Bellovacense (b) , 
e da alberto Magno (c), nel quale si legge, 
che un angolo delia calamita guarda il setten- 
trione, r altro il mezzO'giorno . Ora più non 
esiste , di’ io sappia , un tale libro , nè possia- 
mo più giudicare della sua legittimità che po’ 
soli passi, che da questi autori vengono ripor- 
tati . Noi abbiamo altrove parlato assai lunga- 
mente di questo punto per poterci ora dispen- 
sare di farne nuovi discorsi , e colta scorta de! 
gravissimo Tirabosebi abbiamo attribuito agli 


(a) Lib. li. Nat. quaest. cap. xxiij. 

(i>) Spec. nat. lib. vnl. , cap. xix. 

(c) De mingr. lib. il. tract. ni. cap. vL 


Scoperta 

della diree 
xione po- 
lare . 


Ricevuta 
dagli arte 
' ticki . 
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arabi quella scoperta , e la sapposizione , oaI-> 
meno 1* alterazione del libro citato come d' A. 
ristqtele , in cui la vediamo , benché poco 
tamente, descritta. Or aggi ugneremo .soltanto , 
che per assicurare viepiù a questo libro Tori- 
gine arabica, oltre le due parole allora citate 
Aphron t e .Zorora , usate in quel passo riguar- 
dante i due poli , può anche dar nuovo peso 
la parola Z’i^ar , adoperata in un altro passo 
riportato dallo stesso Vincenzo (a); tre voci 
arabiche in poche righe, benché alterate e scon> 
date da’ relatori , possono fare assai manifesta 
l’origine del libro, che le cootiene . Oltre di 
ohe può osservarsi , che molte cose della caia> 
mita riporta quel libro , che possono credersi 
errori dpgli arabi , nè sono state mai d& niun 
antico annunziate . Dove leggesi negli antichi, 
ch-e vi fossero caiamite , che attraessero 1’ oro, 
la carne umana, ed altre materie molto diver- 
se dal ferro , come vediamo io quel libro sup- 
posto d* Aristotele ? Ma queste attrazioni deila 
calaqiita vedoo$i descrìtte in un libro, ebreo 
del B-. Abramo ben Hannaja , citato dal Kir- 
cher (b) , il quale ebreo dice d’ averle lette he’ 
libri ào^ Sapienti fO i sapienti nel concetto de’ 
rabbini non erano che gli a.rabi , unici maestri 
degli .ebrei, di quel tempo . Pare dunque ,che 
degglf credersi, che qualche arabo fosse auto- 
re di quel libro, nel quale in mezzo a tanti 


(a) Ivi cap. xjfxiv. 

(h) Magnes. lib. |,cap, iv< 
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errori vediamo per la prim? volfca proposta 
questa scoperta, e che la scoperta stessa, che 
oua era stata mai annunziata da alcun antico, 
prendesse parimente dagli arabi la sua origine. 

Gli arabi però potevano facilmente defivarlaflem-asiontf 
dalle coguizioni lor tramandate dagli antichi, dj guerra 
Se questi insegnavano, che la calamita da aascoperta daU 
lato attrae il ferro, e dall’ altro lo rispioge,^a dottrmn 
facili cosa era osservare verso dove si volgesse-^^^'^'®'***' 
ro qu^’ punti , e quindi trovare , che realmente*’”*' 
guardassero 'i due poli. Infatti tale è randa- 
mento della scoperta , che sembra indicato daU ' 
le parole stesse del Bellovacense (u) : 
dice , uno ^uidem angulo trahit ferrutn , ex ap- 
posita autfiin angulo fugai ipsuni. Angulus qui- 
dem ejus i.cujus virtus est trahendi ferrum ^ 
est ad zoron , idest septentrionem , ec. Così pu- 
re avendo conosciuto gli antichi , che la cala- 
mita comunica al ferro , che attrae la virtù d’ 
attraerne unaltto,era naturale il provare se 
gli comunichi o nò parimente Ja vinu di vol- 
gersi a’ poli da due punti determinati . Ma non- ' 

dimeno queste osservazioni , e queste sperien- 
ze mostrano uno spirito filosofico, e riflessivo,e 
che sempre più ci dù ragione d’attribuire questa \ 

scoperta agli arabi, gli unici presso cui a que’ 
tempi annidasse la filosofia , e la coutemplazior 
ne , e lo studio della natura . Cerco è , che fi- 
no dal principio del secolo decimoi^rzo era già 
conosciuta , ed adoperata nella navigazione que- 



(a) Lib. vai , c»p; xjx. 
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età virtù non solo della calamita , ma eziandio 
del ferro calamitato. „ L’ ago di ferro tocc ito 
M colla calamitasi volge sempre alla stella set' 

„ tentrionale ; ond’ è molto necessario a’ navi* 

„ ganti “ dice il cardinale Iacopo di Vitry (a). 
Vincenzo Bellovacense ci spiega anche la ma- 
niera come si preparava quest'ago . Dopo ave- 
re fregata attraverso la calamita la punta dell* v 
ago lo conficcavano io una piccola paglia , e lo 
mettevano in un vaso pieno d* acqua : quindi gi- 
rando intorno al vaso la calamita , seguiva all’ 
intorno il suo moto la punta deli* ago ; e mo- 
vendo poi con più sveltezza e velocità la cala- 
mita f la ritiravano all’improvviso , e allora la 
punta dell’ago si volgeva al settentrione , è colà 
si fermava immobile a direzione de’navigantit^). 

L’ imperfezione e rozzezza di questa bussola mi 
, fa nascere nell’ animo una congettura, che non 
sarà aliena da questo luogo. Dassì comunemen- 
te la gloria dell* invenzione dèlia bussola verso 
UGloja l’anno i3oo all’ amalfitano Flavio, o Giovanni ' 
creduto aw-Gioja ; ma da quaoto abbiamo detto finora vie- 
tore di tale smentita quest’opinione . Sembra nondimeno 
*” difficile , che una tradizione sì universale non 

abbia nessunissimo fondamento , e sia priva d* 

^ ogni apparenza dì verità : non si potrà dunque 
pensare «che poco contento il Gioja dell’or de- 
scritto stromento , e degli altri ngualmente roz- 
' zi allora usati nella marina « n’ inventasse uno 



(a) De hìst. Hieros. cap. lxxxix. 

(b) Spec. natur. lib> vili cap. i>x. 
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j)iu esatto , più sicuro , più comodo, più accon* 
ciò a tutti gli usi , inveatasse in somma una ve> 
ra bussola , che meritasse di venire in breve 
tempo adoperata da tutti, facendo abbandonare 
tutte le altre, e che quindi si levasse il grido 
universale, e si desse al Gioja generalmente 
Toaiire delPinvenzion della bussola? Per ciò cùe 
non pare credibile , che colla bussola, quale gli 
viene attribuita dal Porta (a), la quale altro 
non era che la sopra sposta da Vincenzo , co- 
me uota, e comune a tutti i marina), si po- 
tesse procacciare tanta celebrità da levarsi coll* 
onore dell* invenzione della bussola. Non ha più 
foudameqto ilGabeo d’attribuire a Pietro Pe- , 
lerio la scoperta, ola prima notizia della di- 
rezione a’ poli della calamita , dicendo, che gli 
autori anteriori a lui dissero bensì , chela ca- 
lamita attróc il ferro , ma non che attrae ezian- 
dìo altra calamita, e diedero al ferro calamita- 
to la proprietà di segnare il polo , ma non al- 
la stessa pietra (h). Il Pelerin , come crede il 
Gilberto (c) , borì solo nel secolo decimoquar- 
to , e io tutto l’ antecedente si discor^e già da 
molti della direzione a* poli della cala'mìta . Ol- 
tre gli ora citati autori , che tutti parlano, ben-' 
chè oscur^ameute , e senz’aggiustatezza, di que- 
Ita proprietà , non solo del ferro, ma della stcs- 
Tom. XII. 


(a) Mag n. nap. lib. vii, cap. xxsil. 

(b) Phìlos. magnet. lib. I , cap. vi. ‘ 

(c) Traci, demagn. ìib.lf Cip. 1. 
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«pietra, Bruneto Latini nel suo Tesoro dice 
espressaineate , che la calamita ha due faocie^ 
e r una guarda , o va verso ana tramoutaiia, T 
altra verso T altra; e troppo era comune nel se^ 
colo decimoterzo questa notizia per dover col 
Gabeu riconoscerne per primo autore il PeJe- 
rln (n) . Rimane a lui non pertanto la lode di 
averci data la più chiara , e compiuta descrizio- 
ne della maniera di fare questa sperienza, e di 
trovare esattamente nella calamka i due poli , 
come la spone il medesimo Gabeo (&) . Il Gil- 
berto ci dice soltanto delFelerin , che nella sua 
opera si ricercano da’ poli del cielo« e dallo stes» 
so cielo gii argomenti di questa direziene del- 
la calamita (c) . lo n,on ho mai ietto il libro, 
o la lettera, o checché siasi T opuscolo di que- 
sto francese, che tratta tale materia; ma il ve- 
dere in un passo riportato dal Kircber (d) , che 
descrive in qualche modo la terrella, o il glo- 
bo terrestre co* suoi poli , e circoli àSeridiant 
rappreseóuto in un globo di calamita , e v’ia> 
segna la maniera di formare detta terrella , e 
r osservare qualche altro punto della sua dottri- 
na , riferirò dallo stesso Kircber , dal Porta (e), 
dui Gabeo (^ , e da altri , mi fa credere , che 


(a) Lib. I, cap. I. " 

(i) Ibid. !'■ 

- {t') Lib. 1 , cap. I. '■ 

Lib. I, pan. li, tbeor. jc, cap. il. 

Magn. nat.r lib. v;L , 

(/3 *1, cap. iiL; j 
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Linnb^ SECONDO 21 3 
e* internasse astiai^'ntilttp^kicidazione di questa 
materia, onde g;iuàÀ(At;1ì«» acquistasse il nome 
di maestro della diagnetiuft iìlusutìa , come nar- 
ra i Caheo (a); e parlfliénte ci mostra, che 
questa fu trattata con qualche sodezza e v^tà 
anche a que’ tempi j in cui tutto il resto ri* ie 
scienze era involto nelle tenebre , e nelle fiitro- 
lezze del gergo sco^stico. 

La fisica magnetica gode la prerogativa aDpcJìnazio- 
nessun’altro ramo delle scienze «>inui e <li non neapll’ngo 
avere in alcun tempo sofferti ime rrompimenti, c^jJ^muaco. 
e sviamenti nella sua cultura . Nc’ secoli undt- 
cirao e duodecimo, secoli d’ignoranza e d’oscu- 
rità , si fece la grandissima scoperta della oire> 
zione polare: al principio del decimosesto, quan- 
do ancora non conoscevasi la vera fisi»,a; nacque 
Taltra, nnch'cssa interessante , della . declinazio* 
ne .-IlTeveuot nel suo Itinerario (/>) dice ave* 
re veduta una lettera di Pietro Adsiger del 
I 369 , dove si discorre dell’ago , che declinava 
dal settentrione cinque grani. Ma se vero è, 
che allor fosse già « onosciuta questa det Iinazio- 
ne , e non deggiasi dare piuttosto quandi’ altra 
interiiretazione alle parole lette dal Tevenot, 
d'uopo è dire , che andasse tosto in dimentii an- 
za,- poiché non se ne trova pos» ia menzione al- „ . 
cuna fido al secolo decimosesto. Non so con 
qual fondamento abbia Voluto il Gilbeitu dare 
al Gabotto il primato di questa scoperta , che 


(a) Ibid. 

(i>) V. Muschembroek De 


magnet. exper. xcvjj|^^, 
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fi coatema d’asserire sempliceoieate (a) . Il Dei^' 
lisle cita un manoscritto d’ un piloto dìeppese , 
chiamato Crignoh , che nel idS 4 fa parola di 
questa declinazione . Il Fontenelle narrando U 
fto^a delle scoperte in questa parte del DeMs- 
le, Vice , sena* allegar ueppur «gli verun fonda- 
mento , che il Gabotto fu il primo , che la pub^ 
hlicasse neli 34 q(h). Non so cos’abbia scrit* 

- to nel 1534 il Grigaon , nè che abbia pnbbli- 
cato nel i S49 U Gabotto : la prima notizia , eh’ 
.io ritrovi di tale declinazione è nella Storia 
deltlndìe di Gonzalo Fetnandez d’ Oviedo del 
i 635 [c) , il quale fino dal ;l 5 i 3 a quel tem- 
po per otto volte aveva attraversato T Oceano, 
ed era per ciò pratichissimo di navigazioni . Que- 
. «ti parla assai lungamente della direzione pola- 
re dell'ago calamitato , e della sua declinazione, 
e suppone un’ assai antica notizia ditale feno- 
meno, poiché dice queste parole, come leggon- 
ti presso il Ramuiio (d); „ Si crede, che il 
„ diametro , o linea , che stendendosi da polo 
„ a polo attraversa in croce la linea equinozia* 
,, le , passi per le isole degli Astori ( Azzpri), 
perchè mai non si ritrovano le punte .dirotte 
„ di ferri , e del tutto fisse da mezzo a mez- 
,, zo nel polo artico , se non quando le navi 
„ o caravelle si ritrovano in quel pa.reggio , ed 
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(n) Lib* I» cap. I. 

Ib) Hist. de VAcad. des Se. an. 17125. 
(c) Htst. gen. y nat. de la India . 

\d) Delle navigazioni ec. tom. ul. 
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f, altezza eh* io diceva . E (juaDdo di questo ter> 
„ miue escono verso queste parti occidentali, 
if maistrezzaao bea una quarta; e quando ver> 
i, 80 levante, gregolizzanu un’ altra quarta*'; 
e tutta questo , conte ognua vede , suppone uaa 
lunga serie di molte e replicate osservazioni do- 
po la prima scoperta di tale declinazione. Que* 
sta al principio volevasi credere come cosa ac> 
eidentale ; e il Medina (a) 1* attribuiva a sbaglio 
de* marina] ; e il Nugnez o Nonio la ripeteva 
da dicadimento di forza sopravvenuto col lun- 
go uso alta calamita . Ma si trovb sempre co- 
stantemente verificata , nè potè riferirtti a quel- 
le nè ad altre accidentali cagioni. Anzi si pai- 
sb ad assegnare due linee di giusta direzione, 
una nel capo delas Agulhds , e l*altraaGaa- 
too nella Gina , e quindi dall* una e dairaltra 
banda si determinò la declinazione, come poscia 
difemo. Più certa e più notoria è 1* origine del- 
la scoperta deirinclinàzione, ch*è un altro fe- 
nomeno dell'ago calamitato, il quale non si tie- 
ne perfettamente orizzontale , ma s'inchina più 
o meno dalla punta boreale nel nostro emisfe- 
ro, e dal Taustrale nell* altro . Il primo ad os- 
servare quest* inclinazione fu verso il 1576 Ro- 
berto Norman , il quale in an suo libro distin- 
tamente descrisse e la sua scoperta, e le dili- 
genze , e fatiche, ebe dovè, adoperare per cor- 
reggerla (h) . Così in varie guise •' accrescevano 


(<x) Lib vi, cap. 111. 

\b) New attraction dap. ni , iv. 


tneUnazio^ 
ne dell* ago 
calamitato. 
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fiiG rpARTE PRIMA 
' le cogniiloni Jella calamita, e la dottrjoa ma- 
gnetica riceveva sempre maggiore illustramento. 
Illustratcri lofio'ti furono in tutto quel secolo i medici, 
del magneti- i fisici , i matematici , i nautici , che fecero spe- 
dino . rienze , c<l osservazioni , immaginarono opinio- 

ni diverse, e dotte opere scrissero intorno alla 
calamita. Quattordici proprietà diverse ne de- 
Cardano . sc'‘*ve il tlarilano scoperte fino al suo tem- 
po (rt) -, e benché non in tutte s’appiglia alla 
verità , e da spesso giusta cagione di riprensio- 
ne al Porta , al Gilberto , ed agli altri fisici po- 
steriori , che meglio 1’ esaminarono, mostra noQ- 
, dimeno , che già allora s’ era andato assai pip 
avanti nella cognizione della calamita, che non 
si crede comunemente . Più profondamente s’in* 
Porta . ternò il Porta nell’esame di questa materia, 

colse eruditamente quante maraviglie potè tin- 
venire ne’ libri,, è nelle volgari tradizioni di 
questa pietra sì portentosa , le mise quasi tutte 
alia prova, rifiutando con filosofico candore quel- 
• • le , che non trovava conformi alia verità , e col- 
le replicate sue spcrienze , ed assidue specula- 
zioni ne scoprì alcune nuove , cbt sono poi state 
accertate da'fisici posteriori ; e sebbene qualche 
difetto in alcune sperieiize ed osservazioni io 
tenne talvolta lontano dalla verità che cercava, 
egli può iioiidimeno riguardarsi come assai be.- 
nemerito della scienza magnetica, e dovrà ri- 
spettarsi come uno de* primi , che ne abbiano 


, (a) Lib. nntc. De se<;r. cap. V. 
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LIBRO SECOT^rO 017 
icritto con qua Ich* esattezza (a). Il primo rero 
maestro, il primo fisico realmente esatto, il 
primo, che abbia ridotto a scientifiche dime* 
straziooi la dottrina del magnetismo, fu in quel* 
lo stesso secolo Guglielmo Gilberto . Egli esa* Gilberto 
minò quella pietra fin dalla stessa sua culla, 
coatem piandola oe’ mouii, e nelle miniere, £be 
la producono, sminuzzò le sue partì, osservò 
la sua materia, e ne fece una sottile anatomìa. 
Considerò ad una ad una le sue virtù , nè si 
contentò di conoscerle all’ ingrosso, ma volle di- 
stintamente rintracciare la sfera, ed estensione 
della loro attività , e la maniera , con cui l'eser- 
citano . Inventò nuove sperienze , e nuovi stró>> 
meati , e nuovi apparati per eseguirle eoa esat- 
tezza . Paragouò la calamita col ferro , e la for- 
za , che ha sopra questo eoo quella , che ha so- 
pra un’altra calamita , e l’attrazione della cala- 
mita , e del ferro calamitato con quella d’altri 
corpi, che attraggono; seguì 1’ ago calamitato 
in tutti i suoi andamenti , e gli teòne dietro 
per tutte le parti del mondo per osservare da 
per tutto quali fossero stati ritrovati i suoi mo- 
ti , quale la direzione polare , quale la declina- 
zione , e riocli nazione ; in somma riguardò in 
ttitti i suoi aspetti la calamita , l’esaminò eoa 
filosòfica severità , e diede un’ opera , che può 
dirsi la prima , che siasi'scrttta in materie fisi- , 
che con diligenza ed esattezza degna della mo* 


(a) Magn. nat, lib, vii. 


T 



■ 2 i 8 parte prima 

derna filosofìa (a) . Ma ciò , cbo isaggior 'faiBtl 
.guadagnò al Gilberto , fu 1’ analogìa , che trovò 
molto perfetta fra la calamita e il globo terre- 
stre; e come formò esattamente della caTaraita 
una ferra, cbe chiamò terrella,o picciola ter- 
ra , fji.tKpo'y^ e che abbiamo di sopra detto es- 
sere stata già in qualche modo conosciuta nel 
secolo decimoquarto, e fece io essa varie spe- 
rienze, ed osservazioni, cbe molti nuovi lumi 
recarono a tutto questo argoaiente , Cosi volley 
che tutta la terra fosse una gran ealamita, nel- 
■ la quale porsi vedessero gli efietti magnetici, 
«eon questa mutua analugìa spiegò assai foli* 
cernente tutti i fenomeni della cul«>mita, e del- 
la bussola . Questa dottrina del Gilberto fu po- 
scia abbracciata dal Galileo ^ e come tutto nelle 
.mani di questo grand' uomo riceveva maggiori 
lumi, si vide da lui sposta piò brevemente, e 
con maggiore forza e chiarezza (b) . Ma dove 
il Galileo superò di molto il Gilberto fu peli’ ' 
accrescere la virtù della calamita col mezzo déU’ 
armatura; poiché dove il Gilberto nou le ave- 
va potuto dar forza che di sostenere il quadro- 
.pio al più del proprio peso, il Galileo giunse 
a farle sostenere un peso 26 volte maggiore del 
proprio, ed 80 volte più di quello , cbe soste* 
neva senz’fermatura . Do’ quali feuomeoi adduce 
fisiche e chiare ragioni , e coatribuisce »ach’ 
egli all’ iilustrameute della dottrina del magne- 


(a) Tract. de magnete , 
{hy Dial. 111. De sist. 
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* LtBRO SECONDO 219 
tÌ8aio(a). Il trattato del Gilberto, e la maravi* 
glia de’fenomeoi magaetici, che s’eraao resi piìl 
coQOsciuti, e comuni, eccitarono la curiosità di 
molti 'fìsici a discutere questa materia . Celebri 
sono distintamente il Gabeo, ed il Kircher , e 
troppo superiori agli altri scrittori per lasciar* 
li confusi con essi senza particolare rammemo- 
razione . Il Gabeo in un gran volume, dove noa 
asserì proposizione alcuna, che non l’avesse pri- 
ma fondata su replicate sperienze, fatte anche 
alla presenza d*altre persone capaci digindicar- 
no (h) , espose al pubblico tutte le maraviglie 
della calamita , sì per riguardo alla direzione 
polare, che rispetto all’ attrazione ; le verifìcà 
con nuove sperienze, e con nuove osservazio- 
ni, o fatte da lui stesso, e procuratesi da tnolt* 
altri, contemplò attentamente la natura di quel* 
la pietra, e vi ricercò la cagione de’ suoi feno- 
meni , esaminò tutte le opinioni, corresse, e mi- 
gliorò molti sperimenti , ed apparecchi del Gii* 
berto, e d’altri m’ inventò alenai nuovi, che gli 
parvero piò opportuni e pià esatti , e fece uu* 
opera, che ancora dopo il trattato del Gilberto 
venne rispettata come opera originale (c) .Va- 
•*® condizione, estese corrispordenze, letterari 
ingegnosa industria, indefessa laboriosi* 
fà presentarono al Kircher molte curiose ed ut»- Xirchtr. 
li novità aucor dopo tante scoperte de* fiaici an- 


(a) Letterg, al Signor Curai* Piehena^ 
{b) Praef. ' 

(c) D* magnet, philoa, 
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tenori . Sperie'nze nuove, inuditi risultati, fenoi» 
meni ancora non osservati, verità male intese 
da altri , errori vanamente abliracciatl, e laiile 
{>aradoesi , e mille curiosità seppe egli ritrovare 
iiella contemplazione della calamita *, e la viva- 
ce e capricciosa sua fantasìa gli formò ua cal» 
colo, maguetico, una geometria, una statica, un’ 
BStrooooiìa, uua. magìa uatùraie,'ana geografia, 
una nautica, tutto magnetico, innalzò un am- 
y»iissimoedifizio di tutte le scienze su'fondamen- 
ti -della calamita, e fabbricò un mondo magne- 
tico con magnetismo .negli, clementi , ne* misti, 
nelle .piante, negli animali, ed in ogni cosa, 
e-.da per-tutto sparse, nuovi lutili di vera fisica 
in mezzo a’^lampi d’ una bizzarra immagìuazio* 
ne, e ad alcuni errori di vecchia preoccupazio- 
ne (a)' Colle- fatiche , e colle speculazioni di 
questi, e d’ infiuiti altri dotti fisici e materna* 
-tici, che tutu allora tiattavano questa maceria, 
•si scoprirono molte virtù della calamita, e moi* 
ti fenomeni dell’ago calamitato riguardo alla di- 
rezione polare. V nta quella portentosa pietra era 
si feconda di maraviglie, che, come dicevano 
gli accademici fiorentini , era molto più certa* 
mente dello scoperto ciò che rimaneva ancor da 
«coprire (^) . Hello stesse scoperte fatte da que* 
•ti, e -da altri fisici anteriori , o contemporanei 
v’ era anche molto da verificare } la finezza de- 


(a) Magnes szvt de Art. magnet opus tripar^ 
tiutn. ' '■ 

{b) Saggio ee. Parte il. Esp. della Calamita . 
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LIBRO SECONDO 221 
gli stronenti , l'esattezza delle sperieoze e del» 
le osservazioni, e Taccortezza e riservatezza nel* 
le conclusioni, cheque' fisici adoperarono, ara- 
no bensì lodevoli, ed anche maravigliose per 
que* tempi, ma non potevano essere tali, che 
dovessero appagare la scrupolosa severità de'mo^ 
derni. Non ardirono d'entrare in questa prò- 
vincia gli accademici fiorentini, che pure sareb-“® 
bono stati! più capaci d’ illustrarla feiicetneote» 
e si contentarono di fare soltanto tre o quattro v 
sperienze , a cui furono condotti dal caso , o da 
qualche mira particolare (a) . Ma queste riusci- 
rono sì eleganti, e sì esatte, che non disdegi^ 
il dilicatissimo Mnschembroek di prendere per 
nonna il lor metodo, coni’ egli stesso confes- 
sa (h) . Il Beile, il Poliniere, e gli altri fisici 
sprr'mentaiì vollero tutti maneggiare la calami- 
ta, e verihrarono bensì alcuni fenomeni, e die^ 

. dero alcuni lumi a quella materia, ma non giun- 
sero a produrvi tati scopcrtO^^he in quell’ ab- 
bondanza di maraviglie meritoMiarO; parttjOoiarjS ‘ 
celebrità. La reale Società di Londra ,'01* Àc> /4ccad«m(C( 
cademia di Parigi presero come uno de’ prioci di Londra,» 
pali oggetti delle letterarie loro fatiche l’ illu- diPar^i . 
Strazione dei magnetismo ; e sperienze, ed os* 
^lervazionì so la calamita, 6 sui ferro oalamita* 
to, su l’attrazione, e su la direzione polare oc- 
-cuparono lo studio, e le fatiche di molti acca- 
';demici, e fermarono spesse volte rattenzìone di 
quelle dotte accademie, i cui atti sono pica 




...T' 


r.. 1 


(a) Ivi . 

{b) Tentam, ec. Addit. 
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ftaa PARTE PRlUiA 
d* osaefvaziftni, di m'emone, di notizie , di rr- 
flessioni su’ fenomeni magnetici, e su le loro 
cagioni, che hanno messo io molto miglior 1n> 
ine questa materia , e che servono di direzio» 
ne, e di guida a quanti cercano d’iJIustraria . 
Ma se ben è vero , che tutti i fenomeni del' 
magnetismo' sono tanto maravigliosi, e fecondi 
dì nuove scoperte, che possono giustamente me-’, 
ritare la più diligenti disquisizioni de’ Usici, cih 
non pertanto i» direzione polare ha recati tan^ 
ti vantaggi alla navigazione, e diviene siiote^ 
ressante per la società! , che ad essa piò che a 
tutte le altre hanno principalmedte rivolte i fi- 
losofi le loro speculazioni . L* Allejo sopra tut- 
Àllejo. ti gli altri merita in questa parte la grata ri- 
conoscenza de' fìsici, de’nautici, e di tutta rùtna- 
nità . Quanti viaggi, e quante veglie, quante fa- 
tiche, quante ricerche , quante meditazioni non 
ha egli impiegate per ben conoscere le varia- 
zioni, che soffre l’ago calamitato? La grsnde 
utilità di questo nella oavigazH>ne nasce dalla 
sua direzione verso il polo; ma' questa direzione 
' come abbiamo detto, non é sempre giusta ,tro>^ 
dandosi quasi da per tutto declinare più o me- 
no, e soltanto io una o due linee essere esen- 
te di decirnazioue . Pure, se la declinazione fos- 
se costante, si potrebbe con sicurezza corregge- 
re, nè recherebbe alcun pregiudizio alla sicurez- 
za delia navigazione ; ma i fisici pitr diligenti 
trovarono* in essa diversi cambiantenti, e nelle 
stesse variazioni notabilissime varietà. D* uopo 
era dunque cercar di conoscere tali variazioni, 
poterle in qualche modo calcolare , e fissare, • 


i 
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iMttersi ia grado di correggere la declinazio*^ 
ne, e malgrado incostanti sue variazioni sa> 
pere io qualunque luogo determinate col mezzo 
deir ago ia vera situazione , dove allur si rìtro« 
va l’osservatore. A quest’ ardua impresa s’ac' 
cìnse coraggiosamente l’ Allejo . Pa un infinito 
caos d’osservazionj per mare e per terra, proprie, 
e d’altrui, formò un* sistema , abbozzato bensì 
«olatnente, ed imperfetto, ma che servì nondi> 
meno per regolare gii stud) de’ fisici, ed ancbé 
^ le osservazioni de’naviganti (a) . Distese una car- 
' Ca geografica, nella quale segnò una linea esen> 
te di declinazione non meridiana , nè circolare, 
ma curva irregolare, che abbraccj tutto il glor 
bo terrestre, e che sia il termine donde contar 
sì deggiaoo le declinazioni orientali ed occidco- 
tali } e poi sparse dall* nna e dall’altra banda 
molt’ oltre curve co* loro numeri per indicare i 
gradì di declinazione, che soffre l’ago in que’ 
luoghi. Questa carta di magnetica geografia 
fu fatta pel 1700. nè poteva adattarsi intieramen- 
te. ad altri anni, se non colle debite riduzioni . 

_ Voleva per questo 1’ Alle jo stabilire un periodo 
del corso di tale declinazione .L’ incertezza,* 
incostanza di quelle variazioni, e la poca sicu- 
rezza delle precedeuti osservazioni non gii per^ 
mettevano di fissarlo colla conveniente giustez- 
za . Il Philips aveva immaginato un perìodo 
di 870 anni per questa rivoluzione} ed altro 
il Bond di 6 po (b); 1 * Allejo credè doverlo di- 


(ai Phii tnfns. num 148. 
y>) TreatUe long Jbund . 
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224 PARTE PRIMA’ 
ftendero a 700., ma sempre con dubbìetà ed 
incertezza. Grand’impressione fece in tutu 1 * 
Europa il sistema dell’Allejo. 11 la Hire, ed 
altri accademici sperarono di trovar nnovi lu> 
mi per r investigazione delle cagioni delle va- 
riazioni magnetiche ; e facendo su una terrella 
di ICO. libbre di peso, e d’ un piede di diame> 
tro tutte le sperienze della direzione polare, cre- 
derono poter attribuire quelle variazioni a’diver- 
si ammassi magnetici, che si ritrovano nel glo- 
bo terrestre (fl) . Le osservazioni de’ fisici, e de’ 
marini furono co’ lumi dell’ Allejo più diligenti 
ed accurate ; si cercò di dare alla bussola ed 
all* ago maggiore finezza (b), e s* introdusse nel- 
la fisica magnetica una notabile rivoluzione . 
Grande fu la scoperta, che fece poco di poi il 
Dellisle, d’una nuova linea esente anch’ essa di 
declinazione, che apportò a’fisici nuovo cambia- 
mento d’ idee su le variazioni dell’ ago (c). Col- 
la-meditazione su otto giornali di piloti diver- 
si dovè in parte riformare il sistema dell* Alle- 
jo per riguardo alle variazioni di nord- ovest di 
quù dalta'linea ; e di nord est di lù dalla mede- 
•ima . Ma su le osservazioni d’ un vascello fran- 
cese, obesi recò alla Cina pel mare del sud, 
trovò una linea esente di declinazione, che non 
è una curva, irregolare, come l’ allejana, ma at- 


(a) Acad. des Se,, 1705, 1708 , ec. ec. 

(b) Trans, phil. n. 3 «o, 871 ec. Acad. des Se. 
au. 1705,, 1708.ee. 

{c) Hist. de f Acad. des Se. an. 1710. é '12. 
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LIBRO SECONDO 225 
trarem il mare del sud da settrione a mez- 
zogiorno come una meridiana. L' Oviedo fìs^ò 
la linea senza declinazione nelle Àzzori (a); 
poi si trovò una tale linea pel capo de las 'Agni- 
kasy presso il capo di Buona-Sperama y e per 
Gàoton nella Gina. L’ Allejo la collocò nelle 
Bermude per una parte , e per l’altra i<i una 
linea 100 leghe lontana da Ganton . Il Dellisle 
pensò, che la stessa linea , che 1’ Allejo faceva 
passare per le Bermude al suo tempo, fosse pas- 
sata nel 1600 pel capo de las Agulhas, e per 
Ganton quella, che egli segnava 100. leghe di 
là lontana; onde mentre la prima si moveva 
«la-levante a ponente, quest' ultima al contrario 
si sarebbe lentamente recata verso 1’ oriente < 
Quindi passa a 'sospettare , che la linea, che si 
osservava traversare allora il mare del sud, fcrs- 
se altra volta passata per le Azzori , e si fos- 
se mossa da levante a ponente. La linea delle 
Bermude aveva al levante la declinazione di 
oord-ouest, ed al ponente di nord est , ed al 
contrario affàttoquella della Gina. Ma la linea 
del mar dei sud aveva da tutte due le parti la 
declinazione di nordest 11 Beltin 17^7 fece 
parimente una carta delie variazioni magneti- 
che, alla quale hanno data in questi di maggio- 
re celebrità le dispute del Mounier, e del Gook , 
e cbegli spagnuoli, che nel 176Ó, i“86 fece- 
ro il viaggio allo stretto di Magallanes ; con di- 
ligenti e replicate sperienze trovarono assai e- 
satta nelle immediazioni delta linea; ma non co- 


<s) HUi. ec. lib. fi. , c. xl. 
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«ì De’sìtì OÌ6DO vicini fa). Hiile altre osservazio^ 
ni , e piHe nuove riflessioni facevansi da’ Astri 
e da* matematici, che alcune novità, e differen* ' 

ze introducevano nel sistema dell’ Àllejo, ma < 

che spesso anche servivano a confermarlo^ e ’ 

certo è , che la dottrina allejana è stata , e si ! 

può dire eh’ è ancora la guida degli studiosi di > 

questa materia . La direzione polare dell’ago do- i 

veva aver qualche relazione colle longitudini; c 

rinclioazioiie del medesimo sembrava averla col- 
le latitudini , ed alcuni anche volevano risolve* L 
re colla medesima il problema delle longitudi* 
ni • Le macchine per 1* ago inclinatorio inven- i 
tate dal Graam, e d’altri ingegnosi , ed ìstrot- e 
ti artefìci, e le molte osservazioni fatte dal :t 
Noeti, dal Pound, e da altri |iarecchj provano Hi 
l’impegno, che i buoni flsici avevano di bea 
conoscete 1* iticlinazione dell’ago . Questo studio i!i 
questi pensieri, queste ricerche su i’ inclinazio* 21 
ne,esula declinazione dell’ ago non toglieva- la 
no , che non si occupassero eziandio i flsici nel 
rintracciare gli altri fenomeni della calamita ;e % 
infatti per tutto ciò, che risgnarda le attrazio- te 
ni magnetiche r Hduhsbeo, il Tailor, il Wfai- a 
ston, e parecch) altri nuove macchine , e nuo- |n 
ve spenenze iuventarouo, e discoprirono nuove 
e curiosissime verità {b) . Ma il più pieno, piò t 
esatto, e più istruttivo trattato su tutti i può- ii' 
ti della calamita è la lunga dissertazione, che 


(a) Relac. del ult. Viage al Estreeho de Magai- 
lanes part. I. pag. la. 1 . [i 

(ó) Trans. yhU. a. 33 $ , 368, al. 
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ei ha lasciata su la inerlcsnna il 3Iusrliem- Musehen- 
broek (a) . Egli è rcalrncnto uo oobilQ vanto braek. 
di queir insigne olandese, < he in qualunque ma- 
teria , che ha preso a tratt ire , abbia S;»r)utu tro- 
vare iateressauti novità, e che in cia?cnna deg- 
gia essere riconosciuto da tutti cooie il supine- * 
nto oracolo, alle cui derisioni bisogna affsiuier» 
si; ed è poi non minore vantaggio delia fìsi- 
ca, ch^ a quasi tutte-^B sue^ parti abbia e>;li ri- 
volte le. ingegnose , e instam abiti sue rircrche . 

La dottrina magnetica dèe a lui certamente in- 
finiti lumi, ed ancor dopo le firo-he di tanti 
illustii fisici , e nautici , che tanto ebbero a cuo- 
re il risrhiarìinento delle magnetiche proprietà, 
dal IHuscheinbroek riconosce (.riin ipalniente il 
suo lustro, da lui riceve la c<insi$tcnte e sicura 
sua sodezza . Che ingegno , ciie industria , cHe 
arte , che razienza , e laborìusità neii* inventar 
tanti , e si utili struinenri ed apparecchi , nell’ 
immaginare ed esegtiìre si sottili edificate, si 
j opportune e decisive sperienze ed or distrugge- 
re un radicato pregiudizio , ora stub are uu* in- 
I certa , o vacillante ferità , or rinvenirne una 
nuova da nessuno subodorata , or fare nuove ori- 
ginali scoperte, or trovar ne'le altrui notabili 
• niigiiorameuti , e recare da pe» tutto novità, 
spoperte , lume , vigore , saldezza , e stabilita! 

I 4 '. attrazitne della calamita e del ferro , le ma-* 
terie attratte, la forza dell’ attrazione, la sfera, 

Tom. XII. là 


\ 


(a) Disseti, de. Magnete. • 
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« la direzione della sua attività , le malattie^ 
per così dire , della calamita , ed i suoi rime- 
dj , la direzione polare , la declinazione, l’ incu- 
bazione , l’armatura della calamita , la costruziOf 
ne deir ago, quanto appartiene a queste materie, 
tutto -viene daini trattato coli’ impareggiabile ' 
sua diligenza e maestria ; tutto è arricchito di ’ 
nuovi , e più fini stromenti , tutto è illustrato i 
con nuove e più acconci# sperieuze -, nè^si può ‘ 
toccare punte alcuno del magnetismo , in cui ‘ 
non bebbasi ricorrere a’ lumi delMuschembroek, ^ 
e coDsuitar il sacro e verace oracelo della sua ' 
dissertazione. 

Pur noodimeno ancor dopo questa tanno tro^ 
vato i fisici nella calamita soggetto d’ interes- 
santi ricerche, e si è veduta l’ immensa fecon- ? 
dità del magnetismo , che non potè venire esau- 
rita dalla diligenza di sì gran fisico , dalle fati- 
che d’ un Muscliearbroek , 11 migUoramentSkdel- 
la bussola era il grande oggetto , che chiam'ì^va 
1’ attenzione di quanti potevano contribuirvi òp* 
loro lumi . Qualche cosa abjùamo altrove tocca- ‘‘ 
to su onesto punto (u) ; ma riservandoci al pre- ^ 
«ente Capo,. come al proprio suo luogo , il ri- 
portarne ulteriori notizie allora non accennate . 
il compasso di variazione per osservare in ' ® 
piare la rìeolinazione dell* ago abbisognava ad ^ 
un medesimo tempo di due osservatori , che ' 
precisamente.*!' levare o al tramontare del so- 
le facessero eoQtemporanecCmente nello stesso mo- 


Lib. I , cap. vii. 
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mento due diverse os«ivazioai : ed era diffici- 
le , che due osservatori io mezzo a’ moti della 
nave s’ accordassero perfettamente momento 

dell’osservazione , nè era possibile trovarsi tut- 
ti i giorni it; situazione di vedere distintamen- 
te il levare o il tramontar del sole . L’ impor- • 

tanza del la materia indusse t’ accademia di Pari- 
gi a proporro un premio per la dovuta corre- 
zione di ejue* difetti . Li conobbe praticamente 
il Condamine in una navigazione per le coste 
di Barberia e di Levante nel i^So; e però nel 
1733. propose di farvi alcuni cambiamenti .on- 
de un solo osservatore potesse eseguire ad uuo 
sguardo tutta 1 ' operazione , e niò in qualunque 
situazione della nave , ed a qualunque ora del • 

giorno, eccettuatoli punto precisu.del mezzo 
dì . Nell’ anno seguente fece it Godin a questo 
compasso del Condamine-una sempliciss ma ad- 
dizione , colla quale lo rese acconcio per poter 
osservare la declinazione a tutte 1 ’ ore, non sol 
del giorno , ma altresì della notte . Altra corre- 
zione propose il Meinier ; ed altri fisici e ma- 
tematici inventarono altri miglioramenti al com- 
passo di variazione, ed all’ago calamitato , e 
diedero nuovi lumi alla dottrina del magnetis- 
mo. Più strepitosa rivoluzione sentì questa ver- 
so la metà del presente secolo colle nuove in- 
venzioni su It calamite artifiziali . Il desiderio Caiamitt: 
d’ accrescere la forza direttrice dell’ago fece stu- cjrtijìziali. 
diare la maniera di comunicare al ferro forza 
maggiore che non gli era stato ancor data coll’ 
ajuto delle migliori calamite . Il Knight inven- Kniglit . 
tò allora le sue sbarre magnetiche, e la calami- 
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te artifiziali , che scoza contatto aicunO’dblht eié» 
^ lamita acquistarono una forza superiore a tutta 
le calamita, ed a tutti i ferri calamitati .'L’im-' 
portanza , e la singolarità dell’ invenzione ecci-^- 
tb la curiosità di tutti i dotti : il Folkes , e il 
Jones , a cui egli ne fece parte , vollero» presen- 
tarla alla reale Società di Londra ; questa die- 
de ne’ suoi atti un estratto onorifico delle' ope- 
razioni del Knight (a) *, e tutta la nazione pren- 
deva molto interesse in questa vantaggiosa sco- 
perta . Vedevansi pezzetti d’ accia jo di forza a 
maggiore , e più durevole degli a'tri , che per 
r avanti si conoscevano . Non v’ era d’ uopo d* 
avere una buona calamita, e risparmiavansi pe- 
rò le ricerche , e le spese , che costava frequen- 
temente il 3*0 acquisto. Potevansi adoperare ver- 
ghe d’ acciajo perfettamente duro, e schivare co- 
si la peua di dover cambiare spesse volte nelle, 
navigfaziont Tago deik bussola ; e se mai aghi 
di tale nuova forma avessero bisogno di essere 
ritoccati ciò poteva eseguirsi con somma facK 
lità mentre al contrario vediamo nel Muscbei»^ 
hroek quanto fosse lungo e brigoso il calamita- 
re perfettamente i soliti aghi .Tutti questi vatt- 
taggi accendevano nel pubblico maggior ardore 
d’essere al fatto dell’ artifizio di tali spranghe 
. calamitate; ma il Knight uè faceva un miste-, 
ro , nè voleva svelare ad alcuno ih suo interea- 
sante secreto . Intanto il le Maire io Parigi fab-> 
bricava senza verno arcano caiamite artifiziali 
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#ÌIÌf*plù_'forti deJle comuni , coll’ attaccare la 
^oprauga d’ accia)o , che voleva calamitare} sopra 
on'*altra''del medesimo metallo; e il UuAamel Durame/ . 
gli era spesse volte compagno in questa sempli- 
cissima Operazione, e testimonio de’ sorprenden- 
ti suoi effetti . Due spranghe del Knìght , co- 
me due preziose reliquie capitarono poscia in 
trancia , una al Beaumur , e 1’ altra al Buffon, 

« 'queste' richiamarono al Duhamel la memoria 
delle calamite arti fiziali dei ie Maire . Si provh 
tosto in compagnia di questo a fare sperieuze 
del suQ^etodo in alcune lame , o punte dì spa- 
da di ^andezza diversa , collocando 1’ una sopra 
dell’ altra alla maniera del le Maire ; la picciola 
lametta attaccata ad altra maggiore guadagnava 
forza attrattiva , mentre al contrario la grande 
ne perdeva , accrescevasi notabilmente la forza 
della lami calamita con questa operazione , e 
vari altri fenomeni vedcvaiisi con sorpresa de* 
dotti fisici. Dopo tali sperienze del Dukumel 
-formò 'il le Maire una calamita artifiziaie «che 
portò ancora più avinti la tbeza. magnetica ,« 
ch’essendo composta di 36 spranghette, che tut- 
te insieme pesavano sei libbre , tirava un peso 
di libbre ^5. (j) . Nuove notizie su le ca'ami- 
*te del Knight stimolarono il Duhamel .a >far»li 
■’fMiovia ricerche, e in compagnia dell’ Autheou- 
me , dotto fìsico , e versato nel perfezionameu-'^"^^"’‘^''f*® 
- idàBlle-busaole , intraprese nuove, sperieoae . ‘ 

esito corrispose felicemente alle lorOsbrame,e 


p « 

(a) Acad. des Se. un. i j/^5. 
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col nuovo processo , e colla nuova operàziotìiff’, 
che inventarono par le caiatnire artifìziali, giutt-- * 
sero K dare ad esse unar forza uguale^c forse 
ancor superiore e quella delle sbarre calamitate' 
del Kuightra). Altro metodo per fare lecala- 
mite artifìziali iuveutb il Micheli (i>); alt'ro il 
Cauton (c) , altro V Epino (d) , ed altri fisici , 
c meccanici , e s’ è venuto cuiì sempre più ao* 
crescendo la virtù magnetica, se si sono reca^ 
vietnaggiori Jiimi alia magnctologìa . Quale ono- 
re non è stato per questa il vedersi studiosa- 
mente trattata non solo da' più illustjjà fisici , 
ma dal Lambert (fe) , dall’ Eulero ( Da- 

niele Bernoulli (^) , d^’ più siibiimi geometri, 
da’ principi delle nmetnatiche ? Il Bernoulli- sin- 
golarmente merita la riconoscenza degli studio- 
si fiiici , perché oltre l’ avere illustrata con sot- 
tili calcoli tutta la dottrina del uia^etismo , c 
partioolarmence la teorìa dell’ inclinazione dell’ 
ago s’ adoperò anche meecanicamence a questo 
fine inventando uno stromento .per meglio 'Os- 
servare la medesima iuclioazione , che ha poi 


(a) Acad. des. Se. i75o. 

(/>) Methode pour fairé des anim. artif. 

(c) Maniere defaire des aim. art. sans se S9f^ 
vip des natureles . 

(cf) Diss. sur les aiguUìes de bussole. Nov. 

Comment. Petr. toin vii. al. 

(e^ Acad de B r/in tum. x\il. 

Acad. de Berlin, tom. xnl Diss. magli. 

Q) Journ. des. Savàns an. 175^. aj, ■■■ , 
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Éervito a preferenza di tanti altria regolare le 
delicate osservazioni ile’ fisici posteriori (a). Il 
^ magncwmetro del le Roi (6) , e le sperienze de! 
Blondeau (c), le osservazioni del Duhamel , e 
del Gotte (d), i calcoli del Coulomb (e) , c prin- 
cipalmente le sperienze , i ragionamenti ,,le teo- 
lic , 0 le scoperte dell’ Epino (f), e del Lous (g) 
ci darebbono copioso argomento d’eruditi e lun- 
ghi discorsi , se la stessa copia, e ricchezza non 
ci obbligasse a contentarci di raoinientare sol- 
. tatuo i nomi decloro autori , e commendare in 
generale il loro singoiar merito , senza' po- 
terci difFoiiderc distintamente in quelle lodi, 
che le dotte lor* fatiebe giustamente richie- 
dono . 

Ma come nondimeno rimanerci di fare par- 
ticolare coturaetnorazione delle indefesse ricer- 
che, delle profonde speculazioni , delle infinite 
scoperte , che le sperienze, lo studio , l’ indu- 
stria , e l’ ingegno del van Swinden hanno pro- 
se 


{à) Acad. Hélv. tom. iiI. Acad. Petrop. Nov. 

Comin. tom. xiv. •, Ohscrv. magnet. 

(fc) Meni, sur les montres mivines . 

(c) Mén. de /’ Acad- de marine tom. I. 
fd) Tratte' de me'téor . 

[e) Me'm ec. pre'sent. a V Acad. Jes Se. par dì~ 
vers Sav. tom. ix. , 

(/) Tent Theor. electr. et magnet . , AeaJ. Pe- 
trop. Comm. nov. tom. ix , X , xil , al. 
ig) Vent, exper. ad coinp. naut. perf. 
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dotto alla magnetologìa (a) ? Queirillustre’òTaii- 
dese, quel'’ istancabile fisico, quel degno succes- ] 

sore del Miischembroek nell’ onorare-Ia fisica e ‘ i 

la sua nazione esaminò i fenomeni dell’ ago ma- j 

^gnetico con ima diligenza, sottigliezza , ejjer- i 

'spicacita, di cui la storia delle scienze ci 'dà t 

pochissimi esémpj-. Vuoile egli calcolafOviiillier o 

to degli aghi calamitati ? Esamina i principj.di d 

cui si dee far'uso'per tale calcolo ; e gli appli- ì 

‘ca ad ogiiì sorta di aghi, agli aghi, il ii 

'se ptolungato passa pel centro del moto, a^i d 

aghi che non hanno che due poli , a quelli che d 

n’ hanno più , agii aghi posti perpetidicolarai^r c 

'te fuori defcentro del niotd , ad altri ij 

obbliquamente , agli aghi lineari , alle <> 

a’composti di molti simili aghi , agli aghi di- li 
vergenti , agii aghi curvi , e agli aghi u’ ogni i 

maniera , e in tutto adopera esatti calcoli , re* li 

plicate sperìenze varie osservazioni , sodi ragie- » 
damenn . Esamina il ferro , e 1’ accia ju, di cui c 
dcono farsi gli aghi , il metodo di calamìtaF* p 
li ,, d’esaminare dopo calamitatila forza de'po- i 
li, il loro numero, e la situazione del centro e 
magnetico , la maniera di sospenderli nelle bui- t, 
sole , e d* assicurarsi , che sieno nei vero meri- ; 
dia'no ; ed io somma quanto può risguardare gli> j 
aghi magnetici , tutto viene da lui pesato, e cri- n 
brato colla più scrupolosa, odilicata accurate^ 

- 

• ( 

(a) Tent. Theor. Math. de Phoenom magheti ; | 

Rechereb siir les ai°uìlles aiaiantées tom.' vili. 

Méin. ec. prés. à L Acai » Royale des ò'c. ec. al. 
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za; tutto egli volge, e rivolge in tutti gli as« 
petti, in tutto presenta sinceramente la dottri- 
na degli altri fisici, cooferma, o corregge, ri- 
forma e migliora le loro osservazioni , i loro 
metodi, i loro sentimenti , inventa nuovi me- 
todi , nuove sperienze , nuovi stromenti, propo- 
ne nuove teorie, e nuove leggi , e discute a fon- 
do , «^pienamente tratta, e maestrevolmente 
spiana, e-^ispiega quanto può contribuire ad il- 
lustrazione del suo argomento . Le variazioni farias.iont 
dell’ago sono state il soggetto delle osservazioni, dcll^a^o. 
delle veglie, e fatiche de* moderni fisici . Sono 
curiose le osservazioni dello spagnuolo don Fe- 
JiceGepena, ri portate-in un’opera francese stam- 
pata anni addietro in Parigi -(u). Fra le quali * 
si vede essersi osservato , che cresce la declina- 
zione dell'agu nelle ecclissi solari , non nell« 
lunari. Il Cotte vuole, thè l’Evelio sospettasse 
già nel i 68‘2 qualche variazione diurna della de- ' * 

clinazione deli* ago (h).'Dei i68'2 appunto ri- 
porta il Muschembrock le prime osservazioni 
di -quella , non già deli’Evclio , ma del Tachard, 
e d* altri gesuiti nel regno di Siam (r . Non 
‘Sono queste assai sicuro monumento per asseri- 
re a-que* dotti missionarj la prima cognizione 
di tale fenomeno. Più chiara si mostra questa 
nello osservazioni del Poloni , il quale osserva. 


fa) ’Espagne V -litterarie ec. ' 

(b) Mént. pour servir de sappi, au Tratte de 

Mcteor • 

(c) Diss. ie 'tnagn. pag, \b6. 
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ehe la declinazione non è costante 'in- tolte ife* 
ore del giorno , che la ditTerenza d’ un’ora ali’ 
‘^altra giunse ad alcuni minuti (a). Ma il primo 
a fare diligenti osservazioni su tali variazioni 
-fu il Graham nella fine del 1722, e ne! prin- 
.eìpio nel 172S; e poscia il Ganton nel >706 
eopinciò a farle più assidue > e più esatte. L* 
As'celepi in Roma , ed- oltre var] altri in tutta 
l’Europa , il Bloodeau , e ptincìpalmente il Got-’ 
* te , ed il Duhamel nella Francia , il Celsius , e 
il Wargeutin nella Svezia , e nell’ Olanda ri vali 
Switiden hanno ridotta ad evidenza questa va- 
riazione diurna , benché finora non se ne sieno 
ancora scoperte stabilì leggi. Non rifcr^;,fa) 
studio de’ fìsici su l’influenza dell’aurora borea- 
le nelle variazioni magnetiche , verificata con 
tante osservazioni in Tornea, in Istokolma»,> in 
Tirnavia , in Londra, e in molt’ altri siti , ma 
trovatasi da per tutto irregolare ;• non le diver- 
se teorìe , che l’Epino , il van Swioden , il Cot- 
te, ed altri moderni hanno proposto su l' ana- 
logìa del magnetismo e dell’ élettricua ; liOn 
del magnetisiuo medico., che replicate volte ha 
chiamata 1* attenzione de’ fisici e de’ medici ,, e 
che recentemente per opera del- troppo famoso 
Mesmer ha fatto canto strepito nella, 
e in tutta 1’ Europa ; non mille altri pùnti ap- 
partenenti alia magnetologìa , che ci impegne- 
rebbero iu troppo lunghi discorsi senza poter 
trovar fine a qiiest’argomento ; mentre ci'chia* 

. . - - " . , 

(a) Trans, phii. toiilj xxxvil , tì. 
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ma a 6è r eltfcirieitk , che è scata forse aacor • 
più feconda di porcetifose scoperte che Tura de- 
scritto magoetisaio. . * 

Buon per noi , che il du Fai , il Dabilard ^Elettrologìa 
«d altri moltissimi ci hanno date distese storie 
di questa curiosa parte della fìsica , e sopra tut- 
ti recentemente il Priestley ha sposta in più vo- ^ 

lumi ampiamente con molta diligenza ed erudi- 
zione tutta fa storia deh’elettricismo. Potremo 
pertanto rimettere liberamente i lettori a que- 
ste storre; e per non lasciare affatto in stleu- 
zio un ramo sì intetessante della storia della 
fìsica contentaroi d’additare soltanto le princi* 
pali scoperte, dove nondimeno qualche cosa ac> 
cenneremo non toccata da quegli storici, e chio- 
dere così finalmente questo già troppo lungo 
capo della fìsica particolare . Noto è , che gli 
antichi, non solo i greci, ma gli egiziani, i 
siri, i romani, ed altri conobbero uelTambra 
la virtù d’attrarre le paglie (a); e dal nome , 
tiXtxTpav, dato da’ greci all’ambra; è venuto il 
chiamare elettricità una tale virtù attrattiva in 
qualunque corpo la ritroviamo. Ma sino al se- 
colo decimosesto questa fu l’unica cognizione, 
che avessero l filosofi deil’ elettricità. Àlf am- 
bra aggiunsero pei il gagate , come fornito d'una 
virtù attrattiva simile a quella dell’ambra, e di 
questi due corpi, come dice il Gilberto (b) , Gilberto , 
scrissero molti moderni , 'senz' addurre però spe- 


(<i) Plin. lib. xxxvil , rap. il e iti. 
{b) De magneti itb. il, cap. li. 



Cabeo 


Cartello 
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YÌense , n<ètdinM>«tr3zioni . con «ole parole 09Cti« 
re '6 ’vane , senza vemn vantaggio della filoso- 
fia. 'Ma l*or citato Gilberko spiegò la virtù di 
‘questi corpi, e la ‘scoprì anche ùn molti altri, 
ii’applicò non solo ad attrarre le paglie, ma 
“tutti i corpi sensibili e sodi , osservò inolfe cir- 
costanze 'interessanti, -fece opportune sperienzo, 
-e cotpinciò'a iformace un ramo di fisica della 
•'^octrina dell’elettricità (o) .‘Infàttt il-Gabeo do- 
“potdi lui trattò più-lungat»entft questa materia , 
■accrebbe il numero de’eorpi elettrici, trovò mol- 
te ragioni di differenza fra le attrazioni elettri- 
che , e le magnetiche, -e riformò in alciini puH- 
ti la dottrina del Gilberto (b) . Il Pauiian (c) 
*8i lamenta degli storici deli-elettricità , perchè 
‘non hanno darò il'suo luogo a Gartesiofra’pri* 
'*mi fisici elettricisti-; ed egli in&tti varia -no- 
’zioni gli attribuisce originali, e giuste, che gli 
Vanivo ogni diritto pencollacarlo fra’.primi mao- 
'stri deir elettricità (d) . Ma oltre i meriti del 
tCartesio riferiti- dal tPaUlìan potremo forseeoo 
•ngualndiritto dargliene un?altro.,e derivarefia 
lai -il principio delle due elettricità , 'PiéinesA, 
.« viirea', sposto poi dal-du Fai , e da .molt’'al- 
*tri fisici j perciocché avendo egli» spiegata la ma- 
rniera d*oper-are<deiranbrayCera , resina, e-d’al- 


(а) Ibìd. 

(б) Magnet phiL lib. il. cap. xvil , e al. 

(c) Syst.gen. de phil. toro. iv. 

(d) Lettr. huit, sur l* Hieetric. . 
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tri corpi oleosi (a) , dice , che tutt’ altro accar' 
de nel vetro , ed entra a cercare in esso la ca- 
gione dell’attrazione (ò) . i^uiiesperieozQ foce* 
ro dì poi gli accademici Vorentiai (a)’; e pa« 
recchie più il Bolle ^ il quale le variò in mol- 
te guise ^ ritrovò molte nuove verim , e ridus^^ 
se ad una più giusta dottrtua la teoria dell’elet'^ 
tricismo (d), forse dee ancor più questa 
scienza al Guericke , poiché egli lavorò una pai* 
la di zolfo, colla quale potè meglio eseguire le 
sperienaa, e diede con essa una macchina elet- 
trica , la prima che siasi veduta da'iisici, e che 
ha poi potuto servire di modello a taot’ altre 
macchine più; e più perfette . Gli antichi , ed 
anche i moderni conoscevano soltanto ue'corpL 
elettrici T attrazione : il Guericke fu il primo 
a scorgere la scintilla, e il picciolo strido, che 
poi sentì più chiaramente il Wall, heucbd nè 
l’uno , nè 1’ altro n’avesseto ancora fuf mata una 
giusta idea, e fece alcune altre scoperte , che* 
non sono state riconosciute da’ fisici, che molt* 
anni dipoi (e) . Ad onore deU’elettricità pos' 
siamo contare fra’suoi coltivatori il gran New 
tn'n , al quale dobbiamo 1’ osservazione de’var] 
movimenti de’ piccioli corpicciuoli attratti dal 
vetro elettrizzato , e quindi dell’ attrarre , eh» 


Guericke . 


Nemoti . 


(a) Trine. iv,CLxxxiv. 

(fi) Ivi cLxxxv.ee. 

(e) Saggio ec. pan. il; E^per deW Ajnhra oo. 

(d) De mech, electr. produci, 

(e) Exper. Magdeb, lib. nr , cap. xv. 
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fa ii . retro taì corpicciuoli pei iato opposto , <e 
una qualche idea d’ un fluido elastico trasmesso 
da’corpì elettricità) ^la chi iucomiaciò a reu- 
• dere veramente Si ieffifica la dottrina dejrelet- 

t-ricttà fu nel principio del presente secolo 1* 

^ fiauksbao. Hauksbeo . Egli esaminò in var) corpi la diver» 

* ' sa loro virtù elettrica , formò globi di vetro^ 
di resina , di zolfo , e d’altre materie elettriche, 
e trovòuel vetro, come aveva già prima osser- . 
vate il Cartesio , la virtù più forte, ed attiva , 
che in tutti gli altri ; fu ii primo a dare una 
chiara idea della luce, e delle scintille de’ me- 
desimi corpi , e disùuse in essi l’ attrazione, e 
la ripulsione , la proprie^ d* attrarre, e quella 
^ di spander lume , e la dinerenzà de’globi vuo- 

ti, e de’pieni d’ aria; prese molti nuovi ogget- 
ti nelle sue speculazioni , produsse molte nuo* 
've scoperte , ci diede molte curiose osservazio- 
ni , e face- cambiare d’ aspetto tutta i’elettrici- 
<;ri^*ta (h). Pure T Hauksbeo non giunse a conosce- 
re la comunicazione dell’ elettricismo , nè a di- 
stinguere ì .corpi «lettrici per sè stessi, e gli 
elettrici per comunicaziouev' ii Grey soltanto 
nel 1^27 osservò , ehe si comunicava ad ogni 
lunghezza rapidissimamente 1’ elettricità , e do- 
po qualcb’ anno discoprì .anche, che non a .tut- 
,, ti i corpi comunicavasi, e che bisognava isolar- 
li: o tenere su’ corpi idioelettrici quelli, a cui 


(a) O^ìtic quest, xxil ec. V. Birks Hist. of tke 
Soc. voi. Ili. . 

I (Jb) PhysicoMech. exper. , 


( 
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^‘volesse comunicare ; ritrovò altresì, chea* 
corpi animali , agli uòmini , ed a tutti gli altri 
si comunica 1’ elettricità ; trovò la maniera di 
conservare per molto tempo 1’ elettricisaio ; e fe- 
ce in somma sperienze, ed osservazióni po- / 
tervi formare una qualche teoria (a). Meglio „ _ . 

riuscì in questa parte il suo contemporaneo du 
Fai , il quale stabilì il principio, che i corpi e- 
lettrìci attraggono quelli , che non lo sono, e 
li risospingono tosto che colla vicinaoza, o col 
«òntatto degli elettrici lo divengono ancb* essi . 

Il medesimo credè di avere scoperto uo altro 
ptriocìpio di due specie d’ elettricità, una vitreif, 
e r altra resinosa, e sebbene questa sua scoper- 
ta fiOn venne allora abbracciata da’ fisici, e ri- 
mase poscia abbandonata da lui stesso, e dagli 
àchri fisici posteriori , gli fu nondimeno occa- 
,^one di fare molte curiose osservazioni su l’elet- 
fticith, differente de’ diversi corpi idioelettrici , 

■é venne poi anche dopo alcuni anni rln-novata 
dal Symmer, e da moli’ altri (h) . Fra'le mal- 
te “'e Varie scoperte del du Fai la più strepito- 
sa fu quella di ricavare la scintilla elettrica da- 
gli uomini , e dagli animali . Il Grey aveva tro- 
vato io essi la comunicazione dell’ elettricità , 

*ina Siri tanto provandola coll’ attrazione, e con 
altri segni , senza pensare alle scintille: il da 
Pai, «he aveva perajutante, e compagno nel- 
le sperienze il NolJet , fu iJ primo a ricavare 
le scintille dagl’ animali, e dall’ uomo(c) . Qual 


t 


a) Phil. trans, ab rég. voi. vi, vii, al. 
(h) Lett’-. de Franksin p. 25 ec. ec, 

(c) Acad. des Se. Ba. 1733, 1734. al 
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^ dolce sorpresa , quale inaspettato piacere per 

q.ue’due attenti sperimentatori ! Qual maraviglia 
per tutta la colta Europa ! quale rivoluzione d’ 

, idee pe’ dotti fisici ! quale gloria , qual vanto, 

, qual rinomanza per la dottrina ancor nuova, va- 
cillante, ed oscura dell’ elettricità !. Più , e più 
* ' ' scoperte facevano ogni giorno il Grey , e il du 
Fai, e tante novità, e maraviglie, che dalle lo- 
ro sperlenze venivano , invitavano tutti i fisici 
a studiare con avidità questo punto . Il Desagu- 
liers colla solita sua accuratezza replicò le spe- 
rienze inventate dagli altri, ne fece altre sue, 
e- assicurò, e mise in chiaro molte leggi, e 
molti principj, che hanno regolata anche poste- 
riormente la dottrina dell’ elettricità (a) . Il Bo- 
' ze, 1’ Allaman, il Watson, ed alcuni altri ira- 

, maginarono miglioramenti alla macchina, inven- 
tarono nuove sperienze, ed arricchirono questa 
parte delia fisica con nuove verità (6) Non po- 
. , teva una materia si luminosa guardarsi con oc- 

chia indifterente dal gran fisico Muschembroek; 
ed egli infatti vi arrecò un singolarissimo van- 
taggio coll’ invenzione, che alcuni attribuiscono 
. al Cuneus, o almeno colle sperienze della fa- 
mosa boccia detta, di Leida , accumulando pel 
Boccia di suo mezzo molto maggiore elettricità , produ- 
Lrida. ccndo oltre l’ attrazione ed il lume molto più 
vivo una gagliarda , ei inaspettata percossa, a 
Muscliei^ facendo così «ambiare d’ aspetto, ed acquistare 
altri nuove forme, e maggior forza, ed attività a 


(a) Tfans. phil. an. :^74i, 1742, al- 
lò) Priesc . Histé de L’eieUr. tom. I. 
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tutti i feaooienì elettrici . Gran livoluzione ca> 
giouò nelle idee de* fisici quella boccia, e la sia* 
golaritk dei fenomeno agitò molto i loro ioge> 
gni per farli pensare a nuove spcrienze, e ri- 
cercar nuovi risultati . li Nollet singolarmente 
che 8* era già fatto conoscere per le sue osser- 
vazioni, e teorìe elettriche , colse avidamente 
questa nuova maraviglia per distendere più le 
' forze, eia fama della sua diletta elettricità. 
Egli pensò a far sentire a centinaja di. persone 
ad una volta la scossa elettrica, che il Muschem* 
broek non seppe dare che ad una "sola . Egli 
comunicò agli uccelli, e ad altri animali la me- 
desima scossa, e giunse a darla sì forte da tor- 
li con essa di vita. Egli trovò j che introdu- 
cendo il conduttore dentro un vaso di vetro vuo- 
to d’ aria si produceva il medesimo, e forse an- 
"che maggiore effetto che nella sperienza di Lei- 
,da, e con questo non meno che cogli altri spe- 
rimenti recò molto maggior lume alla teoria di 
quel fenomeno. Oltre il Nollet si distinse in 
sìmilr sperienze il medico le Monnier ; e dopo 
aver provata la comunicazione quasi istantanea 
dell’ elettricità nella distanza di più miglia in 
mezzo ad alberi, a terreni diversamente lavora- 
ti, all’ acqua, ead.altri corpi, provò, che la 
sola condizione veramente generale per comuni- 
care l’ elettricità è l’ avvicinamento d’ un corpo 
attualmente elettico (a) . Gli inglesi Watson , 
Tom. XII. 1.6 

— '■ ~r 

(a) Ac ad. des Scien, an. 174 ^. 
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Bevis, Wil896 ,edaltri oontrlbuirono parifuco- 
te al .maggiore lustro di questo fenomeno < in<' 
remarono migliofamenti per 1’ armatura della 
boccia, varmioni delle speiienae per gli «ffiet- 
ti diversi, e milie miove scoporte &u ia oomu- 
riicazionedell^ elettricità per terra e paracqua, 
per siti umidi , e per siti iotieramence secchi 
senza vicinanza alcuna dell’ acqua, su riustaota* 
Deità di detta comunicazi>>oe, e su altri punti 
curiosi ; c tutto cià provarono con sì esatti me- 
todi » è con ispOrienz.e fatte talmente in grande 
che recardiio maraviglia, non che agli altri elet- 
tricisti , all* istesso inventore di qi^la sperien* 
za, il Muschembroek (a). T|)tti questi, e mole' 
altri fisici non solo fecero sperienze, e procac* 
ciarono nuovi lumi sai iènoneno deila rinoma- 
ta boccia di Leida, ma studiarono altresì prò* 
fondamente, ed illustrarono gli'qltri punti dell’ 
elettricità. La scoperta di essere i tubi o glo-^ 
bi di vetro solamente motori, o detenoinatort 
della forza elettrica , la ciroelazioue completa 
della materia elettrica; la differenza delle titmor 
sfere de’ corpi pel libero passaggio della mede*- 
«ima, ed alcune- altre scoperte resero celebri i 
nomi del Waston, e dei Wilson nella storia 
dell’ elettricità. Il le Monnier trovò la coanoi- 
eaziooe dell’eléttricità non io ragione delle mas- 
se , ma bensì delle superficie, ed anche delle fi- 
gure {b) . 11 Boulàoger con molta diligenza, ed 


(a) Wilson Essai ; Leti, al Phil. trans, ahrig, 
voi. X. ■ ’ , . 

(Jo) Acàd. des Scien. an I74<S- 
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tsattezzà deteroiinù in difFereati materie il gra* 
do maggiore, o minore d’ elettricismo , di cui 
erano suscettibili. Il Miles , lo gmeaton , il 
Gordon, ed altri parecchi artccarono nuovi lu- 
mi su tutti questi argomenti : noi rimettiamo 
i lettóri aila Scoria dei Priestley , che distinta* 
mente gii spiega tutti (0), e ci fermiamo sol- 
tanto a riguardare distintamente il principe de- 
gli elettricisti, il fami*so’ Nollet . Non fatica, 
non ispesa , non biiga, ne difficoltà poterono 
trattenere ilNolletdal discutere profondamen- 
te ogni pomo appartenente all’ elettricità. Non 
v’ ha sorta alcuna di sperienta, eh’ egli non ab- 
bia tentata ; non v’ ha questione , a cui non ab- 
bia apport.ito qtm’che lume; nè scoperta, che 
non gii deggia risrliiariinenti , od ampliazioni , 
ed in cui non abbia avuta quHlche parte; e il 
Nollet >ì nelle sue proprie scoperte, che nelle 
altrui fu a ragione rispettato come il primo dot- 
tore, e maestro dell’ e'ettricità (^) . Odore , ca- 
lore , atmosfera, attiazionc , si ititi Ile , scosse , 
evaporazio! ì , tutto egli osserva con replicate e 
varie sperienze, tsamina f elettricità ne’ duidi e 
ne’ solidi, ne’ fossili, ne’ vegetabili, enegliani* 
mali, ne’ corpi eleitfici per sé, e negli eiettri- 
ci per comunicazione, considera distintamente 
tutti gli effetti, riflette alle più picciole circo- 
stanze , e da per tutto spande i laq^pi dell’aru- 
to suo ingegno, e lo splendore del sublime suo 


Solite . 


(a) Hist. de l’ c/cctr. prem. part. , pèriod. viti, 
(i) Recherch. ec. Lattr. Legon de phys. ec. 
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capere. Egli spose le prime, e ragionate idee 
dell' elettricismo medicale , che poi portarono 
tropp’oltre alcuni fisici ; ed a lui parimente dee- 
si la prima cognizione dell* analogìa, che fra 
• elettricità ed il fulmine si ritrova, che fece poi 
sì glorioso nome al Franklin. Pieno di 'fatti , 
e ben fornito di sperienze , e d’ osservazioni s* 
accinse a stabilire un sistema, che- abbracciasse 
tutti i fenomeni dell* elettricità, e colle duecor- 
• Tenti d’ elettricità ed effluente credè 

potere spiegare ogni cosa, e sciogliere le più 
iaefiricabili difficoltà . 1 fenomeni elettrici ave- 
vano fin allota eccitata- soltanto la maraviglia, 
e tenevano stupefritti e sospesi gli animi de’ fi- 
losofi, senza che ardisse nessuno dì penetrare 
' nella ricerca della cagione: il Nollpt fu il pri- 
mo , che e' inoltrasse a voler rendere intelligi- 
bili quegli arcani, e ricercasse fisicamente I9 
ragione di ciò , che sembrava soltanto un mi- 
stero , e un portento deila natura .'Grande stre- 
pito mosse nelle scuole , e nelle accademie il 
sistema del Nollet : molti si dichiararono suoi 
partigiani, e cercarono nuove sperienze, e nuo- 
. . vi fatti per illustrarlo , e por rassodarlo, altri 
al contrario non lo trovavano assai sicuro, l’ im* 
pugnavano non forti ragioni, inventavano nuor 
> ve sperienze, opponevano fatti a fatti , nè lo 

lasciarono ipai dominare con fermezza e stabi- 
lità i ma ad ogni modo 1° elettricismo acquistò 
con quella teorìa sempre più nuovi lumi , e do- 
, vè pi sistema del Nollet maggiori rischiarimen- 
Strepitosi anche furono a’ qne’ tempi i feno- 
Elattricità. medici, e i salutari effetti, che producer 
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va in molti l’elettricità, Faralisìe , sciatiche^ 
ed altri malori , che abbisognavano di moto e 
calore oe’ fluidi , singolarmeute delle patti ofle^ 
se, sentivano pronto, e notabile inigiioraioento 
coir elettriche operazioni . Il ialabert, il Sauva* 
ges , e il Vfratti principalmente acquistarono ini 
questa parie maggiore celebrità , e fecero eoa 
questo mezzo miracolose guarigioni ..Queste cu- 
re però erano chìariamente coerenti colla teorìa 
dell’ elettricità ; non così quelle del Pivati , del 
Bianchi , e i’ altri , che pretendevano far opera- 
re i medicameuti col solo metterli entro il glo- 
bo , o tenerli in mano , senza il brigoso fasti- ^ 
dio di doverli prender por bocca . Il Nollet si 
Oppose a questi biumaturghi , ue volle prestare 
credenza a’ loro nuovi miracoli dell’ elettricità ; 
altri parimeute da varie parti si fecero contro 
a’ medesimi ^ nè ha potuto finora questa pratica 
medica ottenere con nuovi fatti qualche maggio- 
re, probabilità . 

lutaotoche nell’EurCpa con tanto impegno^ 
è per tante vie si stndiava rcluttricismo, ne’ pae- 
si barbari , nelle oscure contrade dell’ America 
settentrionale nn iioaro ritirato e studioso, uu *. 
fìsico non ancora conosciuto nella repubbiira let- 
teraria , l’ ora tanto famoso, e rinomato Fran- l'ruhhUtt. 
klia , faceva forse egli solo più luminose sco- 
perte che i più illustri fisici dell’ europa ,e più 
di tutti estendeva gloriosamente' l’impero dell’ 
elettricità (a) . Egli fece toccare con mano l'ac- 


(a) O^uvres de Mr. FranekUn tom. I. 


( 
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tivits. delle punte per far meglio risaltare gli 
effetti elettrici . Egli senza notizia alcuna dell* 
invenzione delloSmeaton neiringhìlterra inven- 
tò contemporaneamente nell’America la batteria 
elettrica, e co quadri di vetro impiombati ^ o 
stagnati, come usavansi in Fngbiitqrra, produs- 
se effetti maggiori, e portò più avanti' i’ elet- 
triche teorie . Egli adoperò in tante guise il 
quadro magico inventato dal Kìnnersley , e ne 
seppe ricavare tali effetti, che io qualche mo- 
do se lo fece suo proprio; ed or è più cono- 
sciuto col nome del Franklin , che con quello 
dello stesso Kìnnersley suo inventore . Egli for- 
mò una ruota elèttrica , un d’ oro elettri- , 

'co , e mille altre novità elettriche ; ed inventò 
tante nuove sperìenze^ variò, e migliorò in tan- 
te guise le già inventate , produsse tali effetti, 
c ne ricavò tali conseguenze , che si può dire, 
che creò in qualche modo una nuova eleiwrici- 
tà*. Con tante , e sì fondate cognizioni ardi il 
Franklin , come il* Nollet', di lavorare un si- 
stema , a cui si dovessero sottomettere tutti i 
fenomeni dell’elettricità ; e non due sorti di elet- 
tricismo dì differefJte dàtura , una vitrea * e f 
altra resinosa , non due correnti d’elettricità 
Jìuente i ed effluente-, ma il più, e il merto sem- 
plicemente, eh’ ei chiamò elettricità positiva , 
e negOfiau ; e r eqiiilìbro cercato dalla natura 
iiell' elettrtciià, come in tutte le altre cose, ba- 
stò al sùo ingegno per ispiegare tutti quantici 
mister] elettrici ; e questo suo sistema fece beu- 
losto abhinnonare quello dei Nollet , ed è'stS- 
to quasi geueralmente abbracciato dagli altri B- 
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’lici . Ma ciò , che ha resa più illustre la dot* 
trina del FrankUo,ed ha assicurata f immor* 
talitùal suo Duruo ,è stinta la perfetta analogie 
da lui fermata , .e assodata fra il fui mi ne e V 
elettricità, e T arte da lui troivata di chiamare, 
e eoudurre il fui mi oe a piacimento , e fargli te- 
nere quelle vie , che il dotto fisico gli vorrà 
cotBaodare . B mirabile, e sorprendente T accu- \ 
satezza, e fÌQezza,cua cui seguì egli miouta- 
mente tutte le circostanze del fulmine , o le tro- 
vò tutte pienamente conformi nell’ elettricità ; 
«ode pareva potesse giustamente pouchiudere, • 
che v’ ha fra il fluido elettrico, e la materia 
dei- fulmine una perfettissima somiglianza . Ma 
il Franklin non, si contentò di provaiexon ra* 
giooi 1’ analogii , volle far toccare con maoo 1’ 
tdeotifa ,'e mostrare co' fatti, che la materia del 
fùlmine è realmente materia elettrica, e che, il 
^uo scoppio non è ohe uu’ operazione elettrica 
della natura . Con t)na cometa gettata all’ aria 
nelle ore d’ un temporale rieev^a l’ eleurioità 
delle nuvole , e produeeva le scintille , e' tutti 
i segui , che coll’ elettricismo artifìziale si so- 
gliono ricavare . Bgli aveva pausato di chiama- 
rea sè la materia elettrica delle nuvole con qua 
spranga di ferro collocata in sito opportuno por 
potervi eseguire tutte le sperienze con maggio- v 
re còokodità , e riguardare così in tutti gli aa« 
petti l’identità deli'eleuricismo artifizial5,e del 
naturale . La sua idea fu per la prima Volta ese- 
guita feiieemeute nella Francia. Gli applausiifat- 
Ù ^iaTre^di Francia alle speranze del Franklin,, 
pubblicate dal CdlUnsdn* ispirarono al Buffon, 
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rfl Dalibard , c al de Ijor desiderio di vérilica» 
te le congetture di lui su T analogia del fulmi=* 
ne, e dell- elettricità . A questo fine innalzò il 
Bufion nella sua torre di Moubart una spranga 
di ferro , e il Dalibard iu una pianura di Mar- 
ly la-Ville ne levò un’ altra di 40. piedi , eh’ è 
divenuta più celebre ; perchè in questa per la 
prima volta > venendo il dì 10. di maggio I 75 st 
ua'temporale, si videro ^vivissime scintille , si 
iseótirono forti scosse, e si ebbero tutti i segni 
dell’ elettriciià . Nove giorni dipoi yidersi pari** 
mente scintille nella sprangai del BuiFon . Il 
Lor n* innalzò un’ altra simile, ed ebbe gli sces* 
si effetti (a); ed altri poi più volte replicaro- 
no la stessa sperienza , sempre con uguale sucr 
cesso. Io tale guisa venne pienamente dooisa Iss- 
stumagiuata analogia , rimanendo gloilosaipente 
trioofaote il perspicace ingegno, e sodo giudi-^, 
zip^del FranJÌiin ; eia sperienZa di Mariy fts 
la fortuna mediatrice, che uni 1’ elettricità ate 
mosferica coil^terrestre, e durerà in eterna me<^ 
moria, e formerà illustre epoca ne'’ fasti dell’ e« 
lettrioità. Quando il Franklin fu padrone dt 
volgere a suo piacimento relettricità delle nuvo#' 
le, volle esaminare qual essa fosse, se positi<<« 
va, ovver negativa ; riguardò in varj aspetti 1*4 
elettricità delle nuvole e dell’ aria, e nei vasto 
spazio dell'’ atmosfera apri alle ricerche de’fisici 

uu nuovo campo, che fuugià. nalle sue maui;^. 

« 

■J» - : 

■ / 

%a) hettr. de Mr, Franklin , Letir. de l* Ahbé 
JUazeas , Dalibard Aead. des Se. iiixtit. 




Digitized Googli 



LIBRO SECONDO a5i 

t seguitò ad essere nelle altrui fertile d’intereth* 
santi scoperte e su la naturale, e su )’ artiiìzia'* 
le elettricità . Tante meniorabili invenzioni , 
tante strepitose novità non appagarono le filo* 
soitche mire del genio del Franklin ; volle egli 
rivolgere le sublimi sue cognizioni a benefizio 
deir umanità , e salvare con esse le case, e le 
vite degli uomini dalle stragi del fulmine, A 
questo oggetto avendo trovatoli modo di chia- 
mare colla spranga il fulmine dalle nubi, dise- 
gnò anche di condurlo dove si dissipasse senza 
pericolo; ed unendo alla spranga fili metallici, 
che si portassero isolati a seppellirsi sotterra , 
formò di essi opportuni conduttori del fulmi- 
ne, che. senza lasciarlo scoppiare lo conducesse- 
ro dirittamente in luoghi umidi , dove si di- 
sperdesse senz’altrui danno. All’ analogìa del 
fulmine coll’ elettricitìi aggiunse il Franklin an- 
che quella dell’ aurora boreale, della iieve^ e d* 
altre meteore Ma noi non possiamo seguire di- 
stintamente ogni cosa, e conchiodiamo soitajito, 
che il Franklin colle nuove sue sperieaze , a 
colla nuova teoria, colla scoperta dell* elettrici- 
tà atmosferica, e della sua identità col la terre- 
stre presentò una dottrina affatto nuova su l’elet- 
tricità, e produsse una uuova e gloriosa epoca 
per la fisica . 

La teorìa del Franklin dell*. elettricità positi- 
va e negativa venne comunemente abbracciata 
da’ fisici (a) ; ma noa fu intesa da tutti nel ve- 


(a) Franklin Lett. iT Opin.et conject. sur'les 
propriéte’s ec, Quest, et répoas. ec. 


» 
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ro seosade) ino autore , aveatlo o»o-lti volai!»’ i 

nconoscere due dtliereAti eJottricitàf, dove e^i t 

non ne propone cdie una, variando soltanro.quei; i 

la in più, o in meno ^ io maggiore o minore r 

eopia di quello che aia neiio stato nafcorale, se- p 

condo la natura diversa de’ corpi etercrici, che c 

la ricevono . S« queir» elettricità, cm la ea- p 

pacita de’ corpi a riceverla nell’ uno, o neU’aJ- t 

(ro modo non si avevano ancora le giusteoo* r 

gnizioitt, e vi a.hbi»«ìgnavano ouovi lumi . Cre- ( 

* devono tutti , che la cera la resina ec. non pò- n 

- tessero avere che l’eiettrÌGÌtà negativa, e il ve- a 

tro all’opposto 1’ avesse soltanto positiva’, ma i 

il Ganton degno illiistratore dei Franklin pro> c 

Cantori , yf» con varie c repUeato iperieiize, ctus la cera ^ 

pub elettrizzarsi positivaoiente, e il vetro nC' ri 

’ gativamenre, che alterapdo la s^perdciodel tu> p 

bo, e del fregature, sì produrre a piacimene 
to' elettricità positiva, o negativa,' secondo che j; 

1’ uno, o l’altro è più alterato pel fregamento. i 

o che le apparenze d’ elettricità positiva, onof p 

gativa dipendono dalla superfìcie de’ corpi elei* ; 

trici',- e da quello dei fregatale *(a) ; e questa p 

materia trattatSassai deguameme dal Canteo ri* , t 
^ cevè aneora nuove sparieoze, e nuovi liiini per t 

opera del sopraccitato Wilson fb). Ma il Dt-* , 

lavai proposeùn’ahrateoriasuquellediflferea- 
ze d’ elettricità, .volendo, che i corpi più n’ab* 

. biano dell’ una , o dell’ altra,* secondo che più 


(a) Phil. trans, voi. xlviiI. 
voi. lI,- 
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abbondino di terra, o di zolfo; e che le* pie- 
tre , ed altre sostanza terrose possano per ver) 
mezzi, principalmente pe* diversi gradi di calo- 
re, divenire elettrici di non elefecrici eh’ erano 
per r avanti . Riepose ài Delaval il GantOn» e Im 
calda disputa, che s’ accese fra que* due niicl, 
produsse molte nuove sperienze, «scoprì nuove 
Verità (a>. Il Gaoton,sefnpre intento a promuove- 
re La dottrina frunklioiana, inventò un apparec- 
chio portatile per rendere più agevole la dimo- 
strazione de’suoi principi fondamentali, e poter- 
ne in ogni tempo fare a piacimento le conve- 
nienti sperienze (ò) OIrre-avere egli chiamato ad 
esame i corpi elettrici gli venne talento di rian- 
dare quelli, che si credevano condiutoci, ecome 
ritrovo tutti gli elettrici capaci d’ elettricità sì 
positiva che negativa, così pure osservò, che tut- 
ti i corpi possono io qualche maniera divenire 
fino a un certo punto condottoli , e tutti ezian- 
dio possono all’ apposto spogliarsi di questa pro- 
prietà . L' aria creduta incapace d’essere condut- 
trice divenne tiie in qualche modo nelle mani 
del Ganton , e colle sottili ed ingegnose sue ipe- 
y rieaze fu costretta a ricevere per comuoicazio- 
ne qualche elettricità , e superare quella ripu- 
gnanza, che gli altri fisici le supponevano (c) 

• Sv • - - V ^ •> • “ -O; 

■* 'W ■ ■ - - - - ^ ^ ^ ^ ’i. 

(a) Phil. trans, voj. lI, liI , cc. 

Franklin Lett« Dèscript. d^un appareil por- 
tatif, fc. 

(c) Fianklici Lett. Exper. electr. ec. par Jean 
Canton , Phil, trans, voi. xuviil. ee. 


V^Tk 
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L’ «mosfera de’corpi ejtttrici era un punto, clìs 
rimaneva ancor da illustrare : e questa tu fecoir* 
da al Cantori di mille curiose sperieoze, e di 
feoomeBi inaspettati , ^ii scoprì la legge de’ 
corpi elettrici d’ hidurre un’elettricità contraria 
ne’ còrpi immertì nella loro atmosfera , o sia i 
che i corpi immersi nelle atmosfere elettriche 
d’altri corpi ar quistano sempre tln’ elettricità 
contraria a quella de’ corpi , nella cui atmosfera 
sono immersi {a) . Ma questa proprietà deVfatino- 
sfera, o de’corpi elettrici venne talmente rischia*- 
rata, e con tante sperienze , e tante osservazio- 
ni mec^a nel vero suo lume dal Wilke, e dall’ 
;e, ed Epino , che riiDuse a questi la maggior parto 
della lode di tale scoperta {b). Questi due fisi- 
ci avevano in oltre altri meriti nella dottrinai 
dell’ elettricità. L’elettricità spontanea, o l’élet- 
tricità prodotta colla fusione de’corpi elettrici, 
svolta , e spiegata nella sua origine dal Wilke, 
fu un altro titolo della gloria del soo nome in 
queste materie , e sparse maggiori lumi su la 
teorìa franklioiana dell’ elettricità positiva , e 
negativa (c). L’ Epino nel formare una teorìa 
dei magnetismo , e dell’ elettricità, e nel riferì-' 
re all’accademia di Pietroburgo spcriènza de’ 
gesuiti della Ciua , di cui- poi parleremo,- fecé 
ce’vetri , co' metalli , e con altri corpi nuove 


(6) Wilke Disp. phys. De electrìcìtatibus centra- 
riis ; impili US -Tent. theor. elect’-. et aiagru 
(c) Priestley Hist. de L'ELectr, periodjX. sez.ul. 
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Spericnze di tale elettricità (a) ; e dalle scoper- 
te del Wilke, e molto più da quelle delTÉp- 
uo vuole ripetere il Krafft l’origine dell* e/etfro- 
Jbro perpetuo ; invenzione tanto rinomata del 
Volta {b) . Qrvi romore menarono nelle acca- Syrnmer. 
demie, e nelle scuole fisiche le calze del Syro-r 
roer , o «eoo i curiosi fenomeni delTelettricità 
di ^e calze di seta , bianca 1’ una, e l’altra ne« 
ra , eh’ egrii. credeva provenienti da due fluidi 
elettrici differenti essenzialmente l’uoo dalfaU 
tro, e provati da lui con molti altri 'fatti , e * 

con altre spcrienze (c) . Il trattato del Symmer 
tradotto io francese, ed accresciuto oon varie 
aggiunte di nuove sperienze dal Nullcr, rese più 
comuni questi nuovi fenomeni dell’elettricità, 
ed eccithdi più. la curiosità de'iìlosofi (d). Al- 
le 8i)erienze del Symmer, e del NolleP n’ag- 
giunse moli’ altre il Cigna , fatte col' vetro , e 
con altre materie , ma principalmente Co’oastri 
di seta di varj colori; e i nastri del Cigna di- 
vennero non meno famosi che le calza del Sym- 
mer , e le une e gli altri fecero vedere quante 
nascoste verità pnò ricavare un uomo dì genio , 

dalle cose più semplici, e più triviali (e), la 


(a) Tentamen. co. Exptr, etectr. Acad. Petr 
nov. comm. tom. vii. 

(b) Krafft Acad. Petrop. tom. xxil. 
j[c) PHil. trans, voi. Li., 

Xd) Exper. et observ. nouv. corner n ani Vélectr ir 
cité , par Mr. Robert Symmer oc. * 

(f) Misceli. Taurin. tom. ul. 


/ * 
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meEzo a tante sperienze , e tante scoperte, in 
tanto lume d’ elettriche teorìe comparve a giu- 
dice , sostenitore , e maestro dell’ elettricità, il 
Beccarìa. Beccarìa . La macchina, gli apparecchi, l'arma- 
tura , l’arte , e la maniera d’esegfiire le sperien* 

' ze , tutto ricevè da lui opportuoissimi miglto- 
rameoti . Non v’ è sperienza , ch’egli noa abbia 
rifatta , variata in guise diverse , e ridotta a 
maggiore sicurezza , e precisione. Non fenome- 
no, che eia sfuggito alla penetrante sua vista; 
tutti , picoidi , o grandi che sieoo, vengono da 
, hii riguardati con occhio fiiosoiico , e volti, e 

rivolti in tutti gli aspetti colla maggior atten- 
zione. Non ponto alcuno d’elettricismo, che 
non sia da lui esaminato , ed arricchito di qual- 
che utile novità. I corpi isolanti, ed i corpi 
coibenti, le cariche, eie scariche ,• le uticosfe- 
re elettriche , e le loro proprietà, fazione, e 
gli usi la misura, i movimenti, le leggi, e 
^ V tutto quanto appartiene all* elettricità ^ sembra- 

to prendere nelle sue mani un nuovo aspetto; 
si sono avverati alcuoipuoti, altri corretti ,.rì- 
• schiarati altri, ed ampliati, tutti sottoposti a 

pochi, e chiari princip), tutti messi nel vero 
' lor lume, e 'ridotti alla dovuta stabilità (a). 
Con impegno forse maggiore entrò altresì ad 
’ * ' illustrare l’elettricismo naturale (b) • Coo quan* 
ta cura , ed assiduità non pas^ egli i giorni 
contemplando, riguardando , e per così dire ta- 


• (a) Elettric. artifiziale , e n-at. Elettric. art. 
(b) Ivi, e Deir elettr. Lattare oc . . 
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étaodo, e pesando ot^li occhi , e colle nani gli 
stati diversi deiratmosfera? Con quale sotctgliez* 
M > e persptoacità non osservò a parte a parte 
k deusità , il colore , e gli andamenti delle nu* 
vok , e ne fece nnaerinetìssima anatomìa? Con 
quale vigilanza non ispiò i iq|viaienti tutti, e 
^ietrani effetti del fulmine , dell’aurora borea- 
le , 4 el iterremote , e di tutte le meteore ? Egli 
con «omma sagacità , ed accortezza seppe leva- 
re “li velo a tutti i feoomorii dcH’aria.e del 
eieVo turbato ed ingombro , superando in questa 
péne gli altri fisici , che avevano applicata f 
elettricità alla spiegazione delle meteore, e peo* 
sòia oltre ad esaminare , ciò che nessuno ave* 
ra ancor fatto , 1’ elettricità dell’atmosfera quie- 
ta e crerena (a), c potè in tutto co so mai a fe- 
licità le chiarezza dimostrare ogni circostanza^ 
e qualunque meuomo accidente come necessario 
effetto dell’ elettricità naturale , e ridurre quin- 
di tutte le leggi di questa* a’ principi medi timi 
dell’ arti filiale . 4tl Iota può dirsi , che restò fi- 
fialrueate stabilita , e assodata la teoria deir<ilet- 
trieismo del Franklin, la quale, proposta ria 
quel grand’uomo , c sostenuta da molt’alt ri ra- 
lenti fisici , sembrava , che aspettasse soltanto la 
sanzione del Beccarla per avere tutta la sua le- 
gittimità. Pareva già questa pienamente stahili- 
Jta. , e fermata , quando sorsero* nuovi fenomeni 
a contrastarla. I gesuiti di Pekroo applicando 


/(a) Leu. al sig. March. , di Canone ^ e al eìg, 
Cav. P ring le ec. * * 
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uaa lastra di vetro elettrizzata presso alla lastra 
di vetro della bossola nautica , osservarono, che 
)’ ago s’ innalzava verso questa, rimanendovi at> 
taccato due o tre ore , e poi si staccava, e ri^ 
cadeva sul proprio suo luogo ; ma al ritirare 
' dalla bussola la gprima lastra ritornava l'ago ad 
innalzarsi , e ricadeva poi subito , se di nuovo 
si rimetteva la detta lastra • Questo fenomeno, 
comunicato all'accademia di Pietroburgo da’ge- 
sniti , e in. essa al pubblico dal l’Epino (a), ec> 
citò la maraviglia di tutti i fisici . 11 Syui- 
mer (6), il Cigna (c) , e molt* altri fecero ne’ 
vetri parecchie altre sperienze , e poi nelle cal- 
ze , 6 ne’nastri di seta , e in altri corpi isolan- 
ti , e quasi tutti crederono di vedere in tali fe- 
nomeni up fatto troppo contrario alla teoria 
frankìiiiiana per poterla‘ancor sostenere: il Sym- 
nie<' istimb necessario formare due spetie diverr 
se d’elettricità per poter combiuare questi fer 
noifteni cogli altri fin allor cooosciuti ; e il Ci- 
gna , sebbene pensò , che si potessero tutti spie- 
gare culla soia elettricità fraukiiniana, non sepr 
P” nondimeno ritrovar il modo di superarne la 
difficoltà Solo il Beccarla potè penetrare in 
' questo mistero elettrico; trovò iie’corpi isolanti 
lina nuova proprietà , per cui, se sìeoo congiun- 
ti , riacquistano dal disgiung intento /’ elettricità 
smarrita nei congiungimento , e per dir così rw 


' 

(fl) Acad. Petrop. Novi comm. tom.'vil. • , 

\)>) Phil. trans, ao. 

(c) Mise. Taurin. tom. iil. ' ^ 

\ 

I ‘ ■ * I 


Digitized by Google 




( 


LIBRO SECONDO «59 

Tendicano la perduta eletcìicica; e volle perciò ' 

dar ad essa il nome di vindice: la provòcoa' - 

mille fatti , e con diverse Sperienxe , e coll’ag- 
giuiita di questo principio da lui bene stabili- 
to , e fissato trovò il idolIo di conciliare age* 
volmente tutti i fenomeni colla teorìa fraolcli- \ 

\ ciana , e mise in chiaro , e mostrò agli occhi 
de'fisiri tutta l'orditura delle operazioni elettri* 
che della natura, e dell’ arte. A tante scoperte 
deir elettricità naturale , e dell’ artiiiziale s'ag- 
giunsero a quel tempo le novità elettriche def- 
ila turmalina, che «Uri vogliono fosse conosciti-^ .. 
ta da TetVfrasto , e da altri antichi col nome 
ài Lincurio . Lemery mostiò uua turmalina all’ ■ / 

accademia delle Scienze (a), e ne fece vedere 
r attrazione i ma restò nondimeno trascurata ; e 
solo verso la metà d> questo secolo divenne fa- 
mosa per le sperienze del duca di Noya , e mol- 
to più per quelle d’ Epino , pubblicate neU’ac- \ 
cademia di Berlino (fi) . Le accrebbero poi mag- 
giore celebrità ia disputa tanto agitata fra l’Lpi- 
DO ed il Wilson, e le molte novità, che sco- 
prl in essa il Canton , e ch'altri poi vi hanno 
■sempre più ritrovato . Dee certamente recar ma- 
raviglia il vedere in sì poco tempo ridotta a 
‘tanto avanzamento la parte della fìsica, che ri- ' 

sguatda l'elultricità, dacché mentre le altre par- 
ti della medesima in unti secoli di cultura la 


Tom. XII. 17 



(a) Hist. de VAcad, des Se. ao. 1717. 

(b) Acad. de Berlin, aa. ii 56 . 
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ntolte scuole non hanno fatto ehe poohi pro^ 
gfesBi, questa nata al principio del presente a’ 
è veduta poco dopo della metà giunta quasi al- 
' ' la sua maturità; e dalTHaulcsbeo itno al Bec* 

caria , anche col ritardo ti’ alcuni ann,i d’incer- 
/rompimento, ha vantaggiato si grandemente, 
che può sembrare d’aver già ottenuta la sua per»- 
fezione ; pruova,, che non raziocinj, e mere spe- 
culazioni , ma fatti , sperienze, ed osservazioni 
sono i mez^l per avanzare nella iìsica,e che 
quelle parti piìt prospereranno , ed otterranno 
maggiori progressi , che maggiore uso faranno 
di tali mezzi, e più potranoo ridursi a cbia- 
^ ri fatti, ed a semplici e decisive sperìenze , 

ed osservazioni . 

Parafulmini Non fu no® pertanto esaurita colle preceden- 
ti scoperte la scienza dell’elettricità , ma segid \ 
ancora a dare materia a’fìsici di molte interessan- 
/ 4Ì ricerche nè furono oziose ed infruttuose le lo- 
ro fatiche . I conduttori del fulmine erano stati 
, . dienti sino dal principio proposti dal Fraoklm, 

ma non vennero adoperati , e resi d’ uso comune 
che alcuni- anni dipoi . Lascio la storia delia lo- 
ro propagazione nell’America e nell’ Eqropa , e 
^ ‘ in altre parti del Minido ; l’esame della loro 

migliore costruzione, le dispute su la figura del- 
ie spranghe , e le varie speriecze a questo fine 
ideate recarono molti lumi all’ espausione, agli 
ostacoli, alla forza, agli effetti, a tutte le ope- 
, razioni , ed alla dottrina tutta deli* elettricità, e 

ci darcbbono ampia' materia di storia, se noi 

« rtessimu seguire minutamente ogni cosa . 11 
rankliu propose le spranghe elevate « colla 
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pnata come i migliori conduttori ; e tutti (}{c ' 

priucipìo abbracciarono questo metodo. Mail 
Wilgon temè di chiamare il fulmine con dette 
Spranghe ) e stimò meglio di dargli soltanto fa« 
cil passaggio con una sbarra di mctHljo piutto» 
sto ottusa , e rilouda ali’ estremità (u) . Bispose ^ 
tosto il Beccarla, e con molte sperienre fece 
'rhiarameiito vedere vano essere il timore del 
Wilson deH’atfrazione del fu'mine , e conveni- 
re anzi, che in fabbriche a iqnaoto ampie , per 
maggiore sicurezza ,più sbarre e herie appunta* 
te s’innalzino. Il Malion ha dotta uieiite sposti Mahon^ 
i principi ueir elettricità , appoggiati in gran 
jiartea nuove sperienze ; e i app.ican joii oppor- 
' tunamente a’fulmini, e 1 a’bo-o conduttori , met- 
te alla vista ; vantaggi de’ c(»nduttori elevati j 
/ e appuntati , t toncluude, che „ il gran nutne- 
„ ro d’ eccellenti o.'St i vadioièi fatte in differenti i 

„ paesi da’ fì^i<;i di prim i classe , come Fran- ' 

,, k!io, Betearìa, Wi.kt , Hcniy, leRoi, At hard, 

„ Nairue , li.genhousz , e.e. hanno pieeamen- 
„ te convinti i uiigiiori giudici in questa ma- 
teria , che i conduttori deono sempre tcr- 
min^^re in punta di metallo acutissima, e che 
ciò , eh’ egli ha detto in queT suo trat aio, 
contribuirà in qualche modo a stabilire più 
„ sodameute quest importante verità {b) “ . In- 


*1 

*> 

f» 


(a) Phil trans, voi. Liv. ^ 

(b) Principes de V eléctrìcité , avec ime analysg 
des avant. saper, des cunducteurs éLéves jet 
pointus . XIX. part. , òaf. 
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fatti il Cavallo (j) , l’Adams (f>), e quanti a 
mia notizia dopo li Mahon hanno scritto sa 
questa materia , tutti hanno data indubitatamen-r 
Bertolon , je la preferenza alle punte . li Bertolon (c) ri- 
porta nioUissìmi esempi di parafulmii»i dì va- 
'rie maniere, die possono servire di storia di 
quelle fisiche operazioni, e de’ mig'ioramenti, 
che visi Sono recati, e come tutti que’corduN 
tori riguardano soltanto i fulmini discendenti 
dall’ alto, egli ne propone ano suo , che possa 
' preservare dai fulmine ascendente non meno che 
dal discendente (d). Nè di ciò contento presen- 
ta simili difese contra le stragi de’ terremoti , 
e de’volcani , e propone di fabbricare parater-*, 
remoti , e paravo!) ani , come si ranno con tan- 
to Vantaggio i pUrafnlmioi (e). Non è del no- 
stro proposito l’esaminare ii merito , o le dif- • 

' ficoltà , che possono incontrare queste idee del 
Bortnlun , che non so che sieho state finora ri* 
dotte ad opera con visibile elFttto ; ma sarebbe 
da desìderaro, che si studiassero i fisici di reo- ^ 
dere più universali tali invenzioni \ cercare nell* 
elettricismo i preservativi contro i danni reca» 

* • tici dalle meteore, derivati dalla stessa elettri» 

cita, e liberarci dalla grandine, dal terromoto, 



(a) Tratt. compì d'elettric. cap. ix. 

{h) Ari essay on electr. ec. oap. ix. 

(c) Ve Ce'lectr. des méteores sec. part. , I sex, 

cap V. 

(i) Gap. vi. 

^e) Ivi sez. li, cap. / 


•# 
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é da altri maii , come ci hanno difesi da’fuK 
mini , e rendere così l’uomo domatore degli ele- 
menti, regolatore della naturi, padrone dell’un!- 
Terso . Ne solo un preservativo contro i fùlmi- 
ni e le meteore trovarono i fisici nel l’elctirici- 
tà , ma un rimedio eziandìo contra varj malori 
dfc’corpi umani retati dalla natura. Le cure elei.- Conferma^ ' 
triche di sopra accennate eccitarono l'attenzìo- ^ione df-lle 
ne de’fisìcie de’ medici; ma 1’ incertezza dei!’ 
esito , che non sempre riuscì uguale, e Tabbor- t .v 
riiiiento della novità , che sempre ha molta for- 
za , teneva dubbiosi, e sospesi parercbj medici, 

* c inoltidisprezzavanolavantataeffiraiiadeli’e- 
^ letti i(pità . 5*6 poi veduta adoperata daU’Haen 
(a), dai Gardane(l>) , dal Mauduit <{c), da altri 
infiniti, ed ormai non resta (liù dubbio su la sua 
Tirtù , ma solo su la sorte di malattie diverse , / 

^a cui si dcggia applicare . II Vivc.iZÌo ha scrit- 
ta un*/j?ror/a dell'elettricità medica , alla quale 
sareblae molto da aggiungere , ma che pur ba- 
^ sta a far conoscere la forza dell' elettricità in ' 

var) morbi., e l’uso, che molti medici n’han- 
no fatto. A vista di questi effetti ci ha dato 
recentemente il B rtoion un pieno trattato in 
due volumi deli’ eiettrit itìi del corpo 'umano in flettrtcUìi 
tutti gli stati di salute , e di malattia , e dà as- ammala. 
sai distinta notizia delle varie claisi di ir.alat- ' ' 

tie , che hauno ottenuto da’ dotti medici notabi- 


(ii) Ratio med. 

(b) Conject- sur ‘'é_^ectr. mèdie. 

(c) 'Soc. roy de Medecin,e tom. il. ec. 

« 
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Ife giovamento col mezzo dell’eletiricitk , e de* 
diversi metodi, con cui si dee applw^are (a). 

' Pròmotore zelante dell* elettricità volle il me- 

desimo Bertolon ampliare il suo dominio , e 
Vegetabile . dal regno animale Io distese anche al vegeta- 
iile ; provò l’influenza dell’elettricità atmosleii- 
*cà su’terreni , e su le piante , e per la loro nasci- 
ia e Vegetazione , e per la produzione de’ loro 
fiori, e de’ loro frutti , e per tutte le loro prò- ^ 
rietà, e propose anche i mezfzi di rimediare 
1 difetto, od all’eccesso dell’elettricità nelle 
'' piante , c di ricavare daireleitricismo il vantag- 

gio possibile per l’ agricoltura (hV Nè di ciò 
cbntetito pensaflnche a sviluppare l’elettricità 
de’ minerali , e darci iirt trattato compiuto dell’ 
elettricità applicata a’tre regni della natura (c). 
Ltb ricerche del Bertolon noti sono portate a 
' quella profondità e perfezione , che l’importan-^ 

ia della niatèrià richiede , e sarebbe da deside- 
ra rè , che gl’ingegnosi e sagaci fisici in vece 
'di tante sottili e minute indagini, in cui alle vol- 
te s’ impegnano con troppo ardore , si rivolgeS- 
• «ero à queste più pratiche , e più interessanti, 

/ che allo splendore delle grandiose verità unisco- 

no il merito della pubblica utilità . Alle mólto 
. '' scopétte elettriche, ili cui finora abbiamo discor- 
so , si potranno aggiungere le osservazioni «tj 


{a)^De Celectr. ou corps humain dans Vétatde 
Sante et de maladie . 

(b) JJe l'électr. des végétaux ec. 

(c) Ivi Pref. 

I 
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torpcfdioe , e su i anguilla tremante, che kia- Ehttridta 
no accrescìutu le nostre cognizioni intorno all’e' 
lettricità. Al toccare la torpedine sentivasi una àine,e dell- 
commoziune simile alla prodotta dalla boccia di 

T~ j • ' j* • j 1 » tremante, 

Jjeida ; ma non si pensava di r;iguardarla com 
effetto dell' elettricità . L’Adanson nel i/ól tro* 
vandosì nel Senegai , dove sono ^;erte anguille, 
che chiamansi tremanti , e che producono la me* 
desi ma percorsa, che la torpedine ,* ne fece varie 
sperienze.e diedro a queste si coiuhiuse da’fi« 
sici essere elettrica tale commozione, ed elet- 
trici i pesci, che la cagionano .^Naove speriea- ^ 

ze fece nel 1757 in altra simile anguilla lo 'sGra- 
Vesande , governatore d’ Esequebo nel Suri* ' 
oain a richiesta del fAlamam, e trovò i medesimi 
effetti , anzi piò vivi e gagliardi che nella bòc- 
cia di Xieidalll Perrerio nella Storia della Fran- 
cia equinoziale , e il Fermino nella 2 )e<rcrizione « 
del Surinam parlano dì quelle anguille, e di 
quegli effetti , ma solo su gli altrui racconti , 
senza potervi dare maggior peso d’ autorità. 11 
Vanderlot chirurgo nella Guiana pubblicò nel 
1761 un’operetta su ^anguilla tremante di quel- 
la colonia , senza però aver egli per se stesso . ^ 

esaminati parecch} de’ fenomeni , che descrive. 

Su queste fece poco di poi molte e varie spe- / 
rienze il medico Bajon, e con chi use , eh* esse 
dimostrano perfettamente l’elettricità di detta 
anguilla, sebbene soggiunga , che non vi si ha 
mai potuto scorgere nè scintilla, nè attrazio- 
ne (a), Dopo qualche anno l’ inglese Walsh voi- '' 


(a) Opusc. di Milano voi. V, 
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le farsi venire dairAmerica akune di queste aa* 
'guilfe per eseguire a suo agio lo ideate sperieo- 
ze , e eoa molte premure , e molte spese potè 
finalmente averne cinque , delle quali quattro, 
peritane una, si mantennero vive e vigorose per 
subire Ogni sorta di sperimenti . Allora gli rio> 
SCI di far vepfpre ip' tutte quattro le scintille 
elettriche , ma solo essendo il pesce nell' aria, 
non mai nell’ acqua , ed interrotto il condutto- 
re , che comunicò colla partq superiore ed in- 
feriore deiraniigale (a). Questo pareva, che do- 
vesse convincere i fisici dall identità della scos* 
sa elettrica , e di quella della torpedine e dell' 
anguilla ; nondimeno il Termeyer pubblicò cer- 
te sue sperienze , che aveva fatte nelle anguilfe 
del fiume ò'dladillo dal 17G6 fino al t/ód , le 
quali possono indurne qualche dubbio ;• mentre, 
paragonati i fenomeni della macchina elettrica 
con que’ dell’anguilla , trovava mancare io que- 
sta multi fenomeni di quella , e nella scussa stes- 
sa , che sembrava esser l’unica pruovaditale 
medesknezza , osservava ùotabtli dì-fierenze . £ 
'Sebbene l’aver egli fatte le sue sperienze prima 
d’avere notizia di quelle del Walsh , gli levò 
il merito or verificare le scintille nelle cirèo- 
Stanze provate da quell’ inglese , ei nondimeno 
crede, che avrebbe pur dovuto vederle in molt* 
altre circostaoze delle sue sperienze , se vi fos- 
se nel pesce un fiuiUo elettrico , che produces- 


(a) Ivi voi. XX vi. 


! 
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se tnli feooiueni (« ) . Sembra oou pertanto , ch« 
possano crederai elettrici i fenomeni di quelle 
anguille, e della torpedine; ma d’un’elettricità, 
che dovrà risguardarsi sotto altri aspetti dì que* 
che presenta !a macchina elettrica . li Walsh 
aveva parimente osservato *che la scossa nella 
torpedine sembra molto diversa da quella della f 
boccii di Leida , da quella altresì dell’anguil- 
la ; e la novità de’ fenomeni elettrici di questi 
pesci, e di que’ della turmalina « i può avverti- 
re di quaut’ altri ne potremmo ritrovare in tant* 
altri corpi, se tutti li volessimo sottomettere t,- 
ad un diligente esame. 

Quanto più s’a Vinta nella fisica sperimenta- 
le, piu si conosce il bisogno di arrecare mag- menti 
giore precisione nell’ esame, e nella misura de- tricl . 
gli effetti, di cui si cercano le cagioni . Gom* è ' 
estremamente raro, che non ne concorrano molr 
te ad un fenomeno , per quanto sembri sempli- 
ce u prima vista, cosi è d’estrema importanza 
1* avere mezzi di discernere le più picciule dif- 
ferenze, per le quali unicamente può alle volte 
r industria de’fisici pervenire a svelare i secre- 
ti della natuta . Q)iest,o fflotiv^determinò il d* 

Arcy , ed il le Koì a ricercare un meno di 
misurare la forza dei! elettricità per quo la d’ al- 
cuni de’ suoi effetti ; ed inventarono eletrome- 
tro , de’cui prìnciflj esunso il «i’Arcy le fisiche 
ragioni (fc) . Mi avanzando sempre più le co- • 


stro* 

elef 


(ja) Esper. e tlflessiuni ec. Raccolta ferrarese 
d' Opusc. oc. toir. vai. 

(b) Acad. des Se. lf 49 * 
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gnizioni dell’eiettricità , oastera it bisogno éi 
maggiore finezza nella misura de* suoi efFetti^ * 
e ri Cavallo ha poi inventato un elettroscopio 
portatile (a); il Saussure gli ha arrecato nnovi 
miglioramenti (fi) ; e il Volta i’ ha condotto a 
maggiore perfezione, e ne ha fatto opportuno 
oso (c). Il Beccarla, sempre intento a meglio 
conoscere le operazioni deirelettricismo natura- 
lo, ba proposto uno ceraur!ograJa ^ o uno atro- , 
mento, che posto in un osservatorio appresen- 
ti descritto le porzioni de’ fulmini ad esso oe- , 
servatorlo sconrpàrtite , segui il lor numero, il ‘ , 

loro tempo, la forza, e la direzione {d)'j ed , 
un occhìaletto elettrico per ìspinre te luce nel- ^ 
la scussa della torpedine (e) . Nuovo eccitatore, ; 
nuovo muerucc/o , nuovo pcrtneomctro , e nuovo 
tlettrometro si ha voluto fabbricare il ATarat; 
e spera col suo metodo della camera oscura di 
ritrovare un mezzo per rendere in qualche mo- • , 
do visibile il fluido elettrico (f). Nuove tor- 
me per la macchina inventarono il Kamsden , ^ 

H le Roì , ed altri . Ma lasciando niuit’altri stro- 
menti elettrici ,^cbe la sottigliezza de’moderni 
„ fisici ba saputo raventara , ^elettròforo perpetuo i 
del Tolta chiama a se la nostra attenziune por 


(<t) PhiL trans, voi. txx. ^ 

(b) ,Voy. dans /ci yi/pestom. il, cap. xxvul. 

(c) Meteor elettr . , Èibl. jìsica d'Europa tom. L 

(d) Di un Ceraunografo ec. 

(e) Opu'sc. di Milano voi. xix. 

Rech. phys, sur VelectrUité . 
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r universale sua celebrità . Il Volta , inteso ar- 
dentemente allo studio dell’ elettricismo , ia cui 
si è fatto illustre nome , quando occupavasi sin- 
golarmente in quella parte, che a.[V elettricità 
vindice s’aspetta, venne in pensiero (a), che 
r elettricità delle lastre non s* estinguesse inte- 
ramente per la scarica , come credeva il Becca- 
rla , e poi trovò un corpo, che una sola volta 
elettrizzato non perda più la sua elettricità , 0 
sìa una lastra isolante vestita , e spogliata a vi- 
cenda della sua armatura , la quale conserva osti- 
natamente la forza vivace de^gni elettrici a 
dispetto di tocramenti senza fine; onde potè ag- 
giungere all* eZettrrcùà vindice il nome A' inde- 
ficiente , e formò così il suo elettroforo perpe- 
tuo , il quale e durevolezza, c facilità'; e for- 
za, e mille altri singolari comodi contiene, eh’ 
"egli dottamente descrive al Priestley (6) Gran 
remore menò in tutta 1 ’ Europa l’invenzione del 
Volta ,* e i suoi effetti singolari ed inaspettati , 
come dice l’Achard (c), chiamarono molto 1 * at- 
tenzione de’fisici .Si mise tosto lo stesso Achard 
a farne oso, e don replicate sperìeoze formar- 
ne la teorìa; e diede infatti una descrizione dell’ 
elettroforo all* accademia di Berlino, e ne spose 
la sua teorìa ricavata dalle sperieote (d). Giun- 
se a Pietroburgo la notizia di tale stromèiito , 
e quella illuminata e generosa imperatrice ne 


(j) De vi attractiva ignis electrici ec. 
(hj Opìiscoli di Milano voi. ix, e 'X. ' 

' {e) Acad. de Ber. toik. xxxil. 

(J) Ivi. ' 
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fece fabbricare uno dal KulibiiJ,iuacchinista tàs* 
so, di nove piedi di lunghezza, e quattro e 
mezzodì larghezza , nel quale la grandezza de- 
gli effetti corrispose alla vastità della macchi- 
na; e il Krafft presentò tosto all’ accademia le 
sue ricerche su r origine di queli’ elettroforo , 
ch’ei prende dalle s< operte del Wike,'edell’ 
Epino , e la sua tenrìa su le cagioni de’ sorpred-* 
denti suoi effr-tti (a) 1/ logeubousz (h), ilja- 

cquet (c), ed altri parecch) scrissero molto su 
quésto stronientn y tatti i fisitci elettricisti lo 
vollero adopewTe, tutti i gabinetti di fisica pro- 
curarono di arrirchiisLdi questa nuova ed uti- 
le curiosità; e l’elettroforo del Volta è stato 
in brevissimo tempo di non poco vantaggio al- 
la fisi*», e di srtmina celebuta al suo autore. 
Ma questi ha in oltre moli’ altri meriti nell’il- 
lustrazione ùell’elettricitk . L'elettricità vindice 
ha preso nelle sue manr un nuovo aspetto co’ 
rischia rim'entt , ch’ei vi ha apportati, e eolie 
Dovìtà,- che ha scopèrte (d) Egli ha fatte nuo- 
ve osservazioni su la capacità de’tonduttori elet- 
trici, ed ha mostrata la novità di produrre an- 
-ehe un semplice conduttore una scossa eguale a 

• 

•{a) Acad. Petrop Novi Contment tom. xxil. 

[b) Nuov et exper.,i,baerv sur divers objets de 
phys'que, lU MéTii. ic. Additbm à la teorie de 
V éièCtr. 

(c) I^e.tre er. sur J electrophure perpetuel. 

(if) Ue vi attract'.va ec. Lete al Siq-, Priestley^ 
e a. Sig. Klinkosch ; Opusc. di Milano voi. ix> 
X, XX, aj. V 
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«{nella della bociìadi Letcia (a). Egli ha pene- 
trato nell* esame dell’ elettriche atmosfere ; ed 
.all’azione, e delle medesime riduce la 

maggior parte de^nomeni dell’elettricità (ò) 

Egli ci dà presentemente la sua metorologìa , 
nella quale tutto deriva dall' elettricismo (c). E- 
gli in somma .è uno de’lìsicì, c he più hanno gio« 
vatoalla propagazione, t al rischiarimento dì 
questo^ nuovo soggetto della Usi) a , di questo 
nuovo agente della natura . Nè è solo il Volta il 
dotto fisico, che s’impieghi presentemente nell* 
avanzamento dell’ elettricismo . Quanto non ha 
lavorato 1* Acha'rd per fissare la celerità, con cui 
i corpi di differenti figure si caricano del flui- 
do elettrico, e per trovare la relazione fra la 
quantità , eh’ essi n’ assorbiscono, e la distanza, 
in cui suno, e d’ un corpo elettrizzato (d) ! Quan- 
to per mettere in miglior lume, che la super* 
ficie più ch^ la massa iafluìsce nel caricare di 
materia elettrica i corpi deila stessa natura, ma 
di differente massa (c)l Non basta al Priestley Priestley 
1* avere sposta sì dottameute tutta la storia dell* 
elettricità ; egli stesso ha voluto essere sogget- 
to di quella stoiia ; il ^creatore d* una nuova ae- 
rologìa ha ambito la gloria di essere promoto- 
re dell’ elettricità, e cogli anelli, o cercb) con- 
tenenti i colori del prisma formati dalle spio- 


(a) Opusc. di Milano tom. I. io 

(b) Ivi. 

(c) Bibl. fisica d’ Europa • 

(d) Ac$d. de Beri, tom- xxxiil. 
(s) Ivi tom. xxxtI. 
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sioni elettriche su la superficie de* metalli , e col> 
le congetture intorno alf identità della materia 
elettrica, e del flogisto, o cm molt* altre nuo- 
yan Svvinyg ricerche ha arricchito 1’ <WttrìcÌ8ino di nuo* 
d*n to altri. ^ curiose Verità (a). Il van Swindea , non 
conteuto d’ essere riconosciuto per padrone del 
' magnetismo, è anche entrato ne’ campi dell’elet- 
. - trinità per V analogìa , che passa fra Tono e l’al- 

jrai rilevate di questa alcune nuove e cu- 
' riose proprietà (h) . Il Brisson, e il Caciet han- 

no Von varie sperienze esaminata V azione del 
( fluido elettrico su le calci metalliche (c) . 11 

' Marat ha fatte nuove ricerche^su l’elettricità, 

e vuole sa quasi tutti i punti fissare nuovi prin- 
. cip) (d) • Il Barletti ha apportati nuovi Inmi al- 

la teorìa delle punte elettriche, e nuove cogni- 
‘ zloni ha spiegate su varj altri rami dell’ elettri- 

cità (e). Il de Lue (/) il Cavallo (^), l’ A- 
dAOs(A), ed altri infiniti hanno «illustrato , e 
tuttora seguitano ad illustrare con nuovo spe- 
rienze, e nuovi mezzi diverse parti deli’ elettri- 
cità. Ma noi non possiamo seguire partitamenr 
' te ogni cosa ; neppure abbiam luogo di noml- 


/ 


(a) Opuscoli di Milano vul, xl , al. 

(ù) Recueilde Mém. surV anal. de V éléctrip.,pfi 
da magnet. voi il. 

(c) Acad. des Se. an., 1775. 

(d) Rech. phys. sur l* éléctricitó . 

{ej Meinor. della Societ à Ital. t om., I. il.^ec* 

IJ') Idees surla météoroLogie . 

(o) Tratt. compì, d’ «lettr. con. isyer. grijin^U 
(h) An essay on electricity ec. , • • . 
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^ar« distinta mente i f)lù beneneriti) e chiari 
autori di questa part<; ddla fisica si vasta , e sì 
interessante ; e ci ferraiamo soltanto a pregarli 
di non coQteotarsi delle ricerche già fittte , ma 
d* inoltrarsi ad «tlieriori investigay.iooi , chedo* 
vranno ancora riuscire utili noumeno che di- 
lettevoli. l«e novità elettriche , che hanno mo- 
strate in questi anni la turmalioa , e 1’ anguria 
uemaute / possono incoraggire i fisici ad esami- 
narle attentamente altri corpi elettrici de’ tre re- 
gni della natura , colia fiondata speranza diri, 
trovarvi altre ciuinse proprietà. Che se tante 
varietà elettriche si sono scoperte ne' corpi idio~ 
lettrici, nel vetro, nella resina, nella turmali- 
na , Beila torpedine , e in altri , perche non po- 
trà sperarsi di ritrovarne parimente mule’ altre 
negli anelettrici , o ne’ conduuori diversi , se si 
metteranno conveuientemeute a 'ie pruovc ? La 
luce elettrica ha abbagliato eoa ragione tutti i 
£sici ; ma da nessuno è stata ancor ben veduta 
co’conveuieuti riguardi . Quante novità non si 
.potranno anche trovare nelle attrazioni diverse 
secondo i diversi attraenti , e i diversi attraiti ? 
La (lifiereuza nella scossa della buccia di Lei- 
da, dell’anguilla tremante, e della torpedine mo- 
stra quanto resti ancora da studiare in questo 
sì sèusibile efietto dell’ elettricità. Quante ana- 
logìe non si potranno altresì rinvenire fira i’.elet- 
-triciià, ed altre materie , come sene sono tro- 
vate della medesima colla calamita , co’ fosfori, 
e eoo taut’ altri corpi naturaU?L' elettricità si 
vede già influire nell’ atmosfera , negli animali, 
e ne’ vegetabili^ essa diverrà forse 1’ anima dell’ 
«mivecso , .e 4 a ibaì.vesbcaflaQAi deci vare tatte le 
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operazioni' della natura . 31a noi corriamo die», 
tro a liete speranze , |en^a riflettere , chè abu- 
siamo della soflèrenza/de’ieggitori tratteoendoli 
sì lungamente . Lasciamo dunque mult* altre ma- 
terie , che pur non sarebbono estranee a questo 
Capo, e basti il detto fln qua per formare una 
' qualche idèa de’ progressi , e deilo stato attuale 
de^la fìsica particolare. 

CoTwltisionp. cediamo , che dal principio del passato 

‘secolo si può prendere 1’ origine di quasi gitte 
le pani delia fìsica, e che in pochi anni d’os- 
servazioni e di sperieiize si sono fatti ia^ essa 
, più avanzamenti che in tanti secoli di razìoci- 

. ' p), e d’ immaginazioni . La fìsica , come la sto- 

• ria , s’alimenta di fatti, non di parole; osser- 

vazione , esperienza ,' geometrìa , e chimica sono 
i mezzi, co’quali ha fatti i rapidi progressi, 
di cui fìnora abbiamo parlato . £ se talvolta a do- 
perà una illuminata e timida congettura , che 
. può condurla a vere scoperte ; se talor giovasi 
^ 1 ' d’ uno spirito d’ analogìa, il cui savio ardire pre- 

vede i fatti avanti che glieli mostrila natura, 
^ non vuo.e però mai farne che sobriissimo uso. 

L* osserVazione è l’anima della fìsica , la quale 
non è che la scienza delie operazioni della ua- 
y tura . L’ esperienza viene in ajuto dell’ osserva- 

^ zinne 9 e qualor la natura presenta all’ osserva- 

•tore i fatti oscuri, compliqati , e confusi, gli 
smaschera, e spiega l’esperienza , e li rende chia- 
. ri e visibili. La chimica divìde , e nuuisce gli 

elementi , e dà a conoscere gli effetti de’ corpi, 
che si presentano all’ osservazione , nelle qua- 
lità de’luro compoueuti,che fa vedere. Per deter- 
miuare la tnisura, e quautitk degli eiTetti , per 
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ben paragonare ed analizzare i fatti, che sco- 
pre i’ osservazione , fa d’ uopo al iisico del soc- 
corso della geome);ria . F|rse talvolta ha que- 
sta troppo domioato nella fisica, e volendo va- 
namente far pompa del suo calcolo , con lunghe 
e penose operazioni , con difficile e fastidioso 
lavoro non è giunta che a risultati smentiti dal- 
la natura . Forse al presente si fa troppo uso 
di chimica., e a forza di continue decomposi- 
zioni , e chimiche risoluzioni si perde di vista 
la vera natura , nè vedesi che una natura fitti- 
zia, quale noe è realmente io sè stessa , e nel* 
le sue fisiche operazioni . Forse il troppo |,ino- 
re delle sperieoze fa abbandonare la semplice 
osservazione ; e in vece di studiare la natura 
nella sua schiettezza e purità , non ^i consulta 
che nelle circostanze , in cui la vogliamo noi 
mettere ,onde la giustezze de>le sue risposte vie- 
ne talor alterata pe’raogiameoti , che le ahbiaot 
fatto prendere . N«i abbandoniamo a* dotti letto- 
ri mille e mille riflessioni, che si presentano 
su questi punti: questa è la logica d’ un saga- 
ce ed accorto fisico , saper fare il debko uso 
de’ sopraddetti mezzi, e schivarne gli abusi ; sa- 
per interrogare convenientemente la natura , e 
interpetrare con giustezza e fedeltà ib* sue ri- 
sposte. Cosi potrà coltivare con molto profitto 
la sua scienza ,e farle produrre più e più sco- 
perte . La fisica è ancor molto indietro*, e per 
quanto sìeno lodevoli i progressi finora fatti, 
a vista de^ campi immensi, che le rimangono 
da' scorrere, sì pub tuttora coosìderare come al 
principio del suo corso*. Se l’elettricità, e il 
Tom. XII. 
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magoetismo , che par sembrslno le parti più co- 
nosciute t e svelate , hanno ancor esse assai piir 
che scoprire di quello che si è scoperto ; se 
dopo tante osservazioni., e tanté opinioni , • 
congetture de’ fisici è sì poco èiò che sappiamo 
accertatamente delle meteore , e tanto più ciò 
che mancaci da sapere, che dovremo pensare di 
tanti altri punti , dove non si è ancora ponata 
la fiaccola della fisica ? Se l’ agghiacciamento, 
se r ebollizione , se altri fenomeni ovvii e tri- 
viali hanno dato a* fisici materia a tante scoper- 
j;e , perchè non sperare altrettanto deirìnumidU 
mento , e del diseccamento , della putrefazione, 
e di tanti altri fenomeni non raen comuni, se 
avranno' la sorte d* incontrare un benefico fisi* 
co , che co* dovuti mezzi li prenda a rischiara- 
re ? Non sono ancor quasi intatte la durezza, 
elasticità , mollezza , fiuidità , e quasi tutte le 
proprietà , ed afiszioni generali e particolari de* 
corpi , che offrono infinite scoperte *di uuove 
ed utili verità , a chi con sottile e fisica mano 
voglia trattarle ? Ha. non troveremo mai 'fine a 
questo già troppo lungo , capo , se vorremo ac* 
cennare soltanto gl* infiniti punti, che restano 
alle fisica da illustrare . Noi ci rimettiamo allo 
zelo, air attività , ed industria de* nostti fisici, 
e conchìudiamo cou Seneca (a) : Maltum adhue 
restai opèris , multumque restabit i nec itili no.* 
to post mille secala pracludetur occasio aliquid 
Mdhac adìjciendi . 

Fine del Tomo Duodecimo. 

t ' ' y 

■ ' ‘ » .. . .... -lyi. .. Il I 1 ^ , 

> * 

(a) Epist.txiv. 
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